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MEMORIALI 

D I STATO. 

• , ì 

A! Principe Heredirario. 

Al Famigliare di lui, & 

Al Cortigiano Ordinario. 

Componimento del P , / lf.F,D iodato Solerà 
da Salerno dell'Or dine A^ofìiniano, 

Accademico Oùofo , v - 


Confecrati airimmortalità 
Dellìlluftrifs. eReuerendtts. Principe^ 
IL CARDINAL DORiA 

ARCIVÉSCOVO DI PALERMO, &c. 



In Napoli, Per £azaro Scorig; 



AiriIJuftrifs. c Reucrendifs, Sign* 

, epadron mioColendifMmo, 

IL SIGNOR 

CARDINAL 

D O R I A. 

E la chiarez- 
za del nafci- 
mertOjl'altez 
zi della Car- 
dinalitia dignità , la gran- 
dezza, della bontà, e i emi- 
nenza della Dottrina ch’à* 
V.S.lIlHftrifs.fan sì degno 5 
ornamento,! più gratti , e : 
fcientiati ingegni amara- 





triglia fgomentano la reai 
benignità nondimeuoche 
in lei s’ammira, fommini- 
lìra ballante fiducia , & à 
pieno rincora qualunque 
eleuato fpirito lotto il (na- 
to della lua infallibil pro- 
tettione à ricourarfì , &à 
renderli al mondo col fo- 
lo nome di luo feruidore 
di hoQpreuol grido , del 
cui ambinolo titolo , e per 
eccelso della lua humani- 

' •* - 7 . - * 

tà, e per mia lourana ven- 
tura , fui gli anni adietror 
fatto degno, mentre non 
pur del pulpito delia lua 
’ . Ca- 
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Cathedrale con pròportio 
nati doni alla fua libera! 
mano mi refe meriteuole, 
ma di rigguardeuoli vffi- 
ci, e gradi appo lei fi com- 
piacque etiandio oltre mo 
do honorarmi. Quindi hó 
prefo baldanza per tefti- 
monio delle mie perpetue 
obligationi,e per legno di 
quanto debitamente la ri- 
uerilca, quello mio piceio-. 
lo componimento alla im- 
mortalità del fuo nomo 
Confecrare.il quale le non 
per altro , contenendo al- 
meno il eloriofo nome di; 

* O - .. — 


'I 


V.S. llluftrifs, fperar deb- 
bo , che non pur ira dalla 
(uà humanità gradito, ma 
che dall’ingiuria del tem- 
pio habbia à fai fi perpetuo 
riparo; effondo, e da lei,o 
dalle cofe da lei protette , 
lontano il veleno de iuoi 
voraci morii > e ciò per le 
infinite cagioni , per, cui 
ii rende immortale , con- 

ciofiacoiache la vniuerfal 

> #• • 

cognitione delle fcientie , 
la politica prudenza nel 
gouerno de fuoi (oggetti , 

«’l grullo titolo finalmen- 
te del maggior Sauio deb . 

' Motte 

ì 

l * • 

* 
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-Mondo,fono ballanti mejjl' 
wm à perpetuarla fua glo- 
ria, ma lopra tutto il mat . > 
lìccio valore da lei ne’ la- 
grimeuoli pericoli di Pa- 
lermo à tempo che regge- 
tta il freno dìmoftrato , il 
rendono lenza fine famo* 
fo,& ammirabile. Mentre 
ad onta d’ingrati, e nimici 
del luo crelcente pregio il 
mortifero Pitone , che in- 
fetta*» le contrade di sì 
bella Città frettando, ad 
vn tépo Hello forte, e ma- 
gnanimo dimoftrolsi, che 
largo alle communi ne* 
v cel- 



> fcefsità, e parco alla fua vi- 
ta iftefla efpofe io così ea- 
lamirofo tempo i’hauere 
alli altrui bifogni, e la (alti 
te al vicino perigliose quii) 
di fottraendo tanti dalla 
morte , fe fteflo efpofe à 
quella, e llrugendo di tan- 
ti la fame, di fe la fama 
crebbe, al fuo Rè confecra 
do il Regno, & afe guada 
gnado ampie corone d’ec- 
celfè lodi , Ma fe troppo è 
l’ardire in far à V. S. lllu- 
ftrifsima rozza pompa del 
mio debil intelletto, mag- 
gior è l’arroganza in vo- 
ler 


Dìgitized by Googl 



lei* rèftringerein anguflo 
doglio Trmitièiifiti défuoi 
pregi, lafciadò perciò que». 
Ita fatica sì piò folleuateJ 
penne , & à maggior op- 
portunità, e ventura, chcj 

V id 


Supplico V.S.llluftrif- 
fima à gradire con la fedi- 
ta grandezza dell’animo 
fuo Regale quello picciol 
dono, parto de miei deuoti 
affetti , e legno delle tìtie 
douute obligationi, men-j 
tr lo per fine denotamene 
te ine binandomele, te pre« 
£° dal tornino Dator de* 


b 




beni proportiouatt gran- 
dezza al legno de fuoi me 
titi,3c al fine de miei defi- 
derij . Napoli li *5. Noe 
uembre i6ì8. 


r V. 6 J * \ * • 
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DiV.S.lllufix e Reuejr. 
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M.F.Diodato Solerà da Salerno 
Agoftiniano. 

* i "• r ? . T , ** * ; * • . • • * ** * 
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Àpprobario ex parte Rcuerendift. 

Patris Generali* Ordinis. 

) y *• «*!V ' T 

** * i 

* ì 


E Go Fr. Andreas Anroninus Roma- 
na Ord. Er. S Aug fter* Thcolp- 
g'i’ Doèior;& in Almo Neapoliràno Au 
guffmenfiUm GyMnaffo Trieologfo- Ma- 
gifter, & Regens. luffu Rcuerfcndrtlimi 
Patgs Magi ft ri Frarris II ewrymi efe-» 
G netris Romani torius Augufirniana? fz 
fnii)$ Partorii V«gifant/flftt:i , difigenrcr 
innofm opus elucrubariim sb Admodu 
R* P. Magiaro Trarre Adv. odalo Solerà 
Salernitano noitri inftiuui>viro er udirif- 
, moj ac Cohcionaforc Cele ber rirro;cu- 
ius rmiius eft . I mtmorialt di fiato, inquo 
ram mhikrt offendete quod offender, fc 
onìma ponus, ejoarinco /uculenrer prò. 
ponuntur lìngula ri concordia, mirar éru« 
dmonis , &fuaufrarisrty[odifponiintur« 
Chiare opus fané pulcr um ,acdignumtf- 
feexiffimo, vt in pcbhcam vr.Irafem ly. 
pis mandecur > imo acóforraie rmhrab 
code Reuerédifs.P.in liac pai re cóctfla » 
Pc^hicio Ad m.R. P. M» Ad«odaroinipri 
fhcncti prarditfum opu«, ferua is feruams 
fa cui ta rem concedo. Neap.ir» no'ìro Au- 
gurtinuno cenobio tìic2j. Ouob.iózS. 


£go Mr F. Aadr. An ronin. Reg. qui Cup » 

b 2 


Approbatio prò Archifc- 
- pucopau Curia « * 


•■: »* ; i • - v • ' j 

O pus Adm.R.P.Magiftri Dio- 
dati Solerà Ord.S Auguftini 
cui(/ Memoriali di 5/<*/0)infcriptio 
t cf>,nihil continet àfide alienimi -, 9 
vel quod bonos morescorruropat, 
imo oh pr^exceliétem do&rinam , 
reconditam omnis generis eru- 
ditionem, non folum Principibus 
.cmonibus prò Regnorum fuorum 
conferuatione > eorumque incre- 
mento perùtilf effe, verum etiam 
Veceflarium iudico.Ideoquefacul- 
tas concedi poteft , quod typis 
jnandètur. \ / ; j 


F ranci* cut deClarXan^fpv 




Imp. I,Terr*g. Vic.Gen. 


X * 


# 
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llluftrifsimae,& Excellcn- 
tifsimse Domine. 

O Pufculum hoc memorialium'Po- 
lyticorum Adm.Reuerendi Patris 
Magiftii Fratris Deodati Solerà , quod 
tua ordinatione accurate vidi , necefsa- 
rijffimum iudico Piincipbus qui- 
bufeumque, nec minus Aulicis eorum 
quandoquidem plenum eft/Jhriftianis, 
& poly ticis dogmatibus ideoqj digmf- 
fimum,vt quamprimum Ty pismande^ 
tur . Neap.i -fNouembris 1618 . 

Excellentifs. Domin. tua: 

Seruus Humilifs. 

1 ' * 

p.Franc.Merliuut , 


* 
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Prologo à Lettori 
de’ Memoriali 
. diStato. ' 





l ** 



RAS SE origine 
la politica Socie - . 

tà da Dio, e a al- OncThalv: 
la bumana inchi - bia hauuto 
nat ione >alla qua* 
le viene l huomo 
JpronatQ y non me - 


n* dallo i/linto , che dalla legger 
della natura > come da interna » Ò* 
tmpulfiua caufa , di donde hehbera 
principio le popolationi,e le Citta, il 
perche -fi. di meftiere per ben reger 
quelle pimentar ne ilmagifiratQ,Can 

b * ctiz 


N' .* 
* •> 
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eianifà , el Reame: ma per la reno* 
lattone de’ tempi IX bimano intendi* 
mento ( come quello che dclNnuen- 
t ioni è abbondevole ) ritrouò forme 
diuerfe per la conferuatione della . _» 
politica faluezza , ( mene alla di - 
uerfità delle conditimi de* tempi 9 e 
delle nationi ) quindi à fette forme 
ridufie il ptJitjCQ governo > le tre i 
feien itati chiamarono Simplicio l* al 
tre quatro mtjSeJe prime peròycome 
principali , e come fonti donde neve- 
nero XaltreXfi chiamarono Monan- 
cbìa^Arifiocratia^ e Democratia , le 
feconde come temperatefebbero la~> 
dipendenza da quefle prime . 

Che gran-» Regnò gran pezza la Monar - 

Kggtó'd àia, no» pure nelle Preuinlie,ma 
Monarchia nelle Citta ancora , le quali furono 
Dominio j 0 ti 0 que fio Dominio , che da Saui 

rfogn’altro viene ijtimato il migliore > 0-11 pi* 

perche atte fi QUro p er la conferuatione delle-* 
de all Vm - J . r ,, » » 

cà . & erìii > somi ideilo eoe t oppone vita 


s * f 
i * r Ì bf .e 


Jfiral 


* .1 ». 
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diuifionej confi it uìfl e t •unità •> alla 
quale reduce la moltitudine de fog* 
geriti èftìvnO’tcghagl'altri tut- 
ti pofcia còrn t tante membra al loro 
capo pendino vbidientitissimo vaf- 
Jallaggio,eJe talhoratrautò dal fuo 
buonjcntiero , auuenne , perche l'hu» 
mana imbe alita ìnuida forfè di fe 
fteffày nonfoffre che vi fi dia vno , il 
quale fia dt tanto ingegno, e di st rig 
guardiole fapere dot atto, che non — » 
meno con lafua y cbecon l'altrui feli- 
cità regger poffa i J oggetti lungo 
tempore Je pur talboravè > nonfem - 
pre viue • > 

Fu parimente la flato Poliarchico , 
nel quale molti comandano , iftimafo 
non meno da Savi, che dall' i/per len- 
za di Innga ferie <£ anni , affai im- 
perfetto 5 quantunque in fe babbi 
vnafembtanza di Monarchia , 
perde tallora i gommanti fi ri* 
ducono ad vnagtufla vnità > e finot 

vii, 


I 


4 


L’ìnuidia-j 
non foffre 
il bene de* 
buoni . 


Lo fato 

Poliarchi- 
co imperfet 
to« 


t 


fra di loro vrtanimiié concordi , tut* 
foche dodi rado aringa, perche qual 
JìuOglia dominante camirta quel fin -, 
veronal quale gli intérejp propri] il 
guadano • > 

• ' - V Artfiocr atta ch’èvnoftato cC oi» 
pA C ?/ a " J timat i yfra quali fi fa la /delta del 
craua. ° P 1 ** eccellente-» à eui fi dà C Imperio > 
recando però il Ius della Maefià > 

: nel refió de gli elettori „ è vno fiata 
•' mdtopertgbop^ impercioche ogni poi, 
Tac. an.3, co c b' egli eie chrìi \ -fa béfcjt Reipu bli- 
ex forma 5 & in Olìrgachiam , ve! 
Monarchiam pàufcatur * dice Ta* 
cito . 

Fù la Domocratìa de gli Attente - 
fida X e no fonte, e da Fiatone acerba 
Fù ifprerza mente btafimata, perche quantunque 

h Democ?a ft* Vn ° Mat^nH q™te t popoli, ed f \ 
tia. — Cittadini tn nome dì tàttico pur del* 
la-maggior parte comandano ,è non- 
dime no egli alle mifer abili mutatio* 

- nffiggetto) conciofiacbtfi il Magi » 

jiraiQ 
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ftrato affretta la Ochlocratia , e la 
Monarchia, immantinente fi muta 
la Democratica formale quando da 
più ricchi , e più potenti fi rapijcel * 

Imperio fopra del popolo.efcladendo - 
ne i poue ricali' bora la De mirati a fi 
cangia inTimocratia , e lo fiato di 
Ochlocratia fi conuerte in Anan hi a. 

\ . . % . , • . ■ 4 . - - / 

In qual fi voglia di queste firme 
di fi a to,pi uj meno i popoli patt/cono 
ben mille difaggi, & opprejfioni fi a - 
maro pianto degne ( mercè alla bu- 
tnana malitìa , & alla relafatione , 

& infati ab il* cupidigia di chi gouer 

na .) 

llviuere poficìa fenica capo , fen- 
ica or dine, e Jenza Re,è cofa mofiruo 

tmpojfibile allo fiato bumano, Non 
onde ben dtfiè Salomone ne* suoi prò- R?f r enza 
uerbij all*vndeci.Vbl nullus guber- sàom.pro- 
natorjcorruir popuìv $,oltrccbe ,om u $an pàolo 
nis anima poteftatibus fublimiori- Rom.5, 
bus fubie&a dì,&non cft poteftjs 



'AriJt. 3 -po- 
lis. 


Il Dominio 
Regio è il 
migliore . 


Ifidor. ad 
Milo. 


» ^ , -, 

nifi à Dco dtJfeSan Paolo fcriuenda 
à Romani anziché, Ariftotile nel $ • 
della fua Politica dice Aequifft- 
mum eft vt vni alicui Eccelenti vi- 
ro, libenter > ac fponte , Ciues ob- 
tem pcrent. 

La Regia poteftà nulladimcno è 
QucVa che recar fuole minor male. 
alla Republica,ponhe,perfefteJJa^» 
alfvnità eh' è firn bolo > e cagione^ 
di perpetua duratione > chiama 
genti, auengache ( come dice Ifidora 
ad Nicolaum) è cofa più facile il 
fodtsfare algiuditio,& alguftod vn 
folo,cbe alla volontà de * molti, faci- 
lita eft vnius viri Iuditio^c^volun- 
tatifitisfacere, quam operam da- 
re, vtmuitis,& varijs ingenijs pla- 
cas, comefouente accader fuole nc À 
popoli {oggetti alle Republicbe . 

Suposto dunque , che per decora 
deltVmuerfo, e perche nonaltrimen 
Uvìuerfi puòfenza moftruofi euen 
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tifi a dì mefite re eh' ogni popolo ric£ 
nofea fuperioritàj Dominio . Quel* 
lo dell' afj 'aiuto Principe è il più de* 
gno,tl più verace, & il più naturale, 
perche all'vnità s ine amina, & ad * 
vna volontà, alla quale ageuol men- 
te po(]ono i soggetti corri : [pondererà* 
vbbtdire . 

, Egli è però vero e fere la carice* 
del regi mento, afai malageuole,e le* 
potefià del Principe molto pericoUfa, 
non tanto à danni de* popoli, Quanta 
dife medefimo t imperciochcAtduuni 
eft eodem loci potentiam a &con- 
cordiam dtfe Tacito , il perche deue 
efere moderata, e non molta,dife^ 
Tacito //^nunquam fatis fida eft 
potentia vbi nimiaeft . Et dittero 
così, imperccioche snella è gran 
de, vtuefra mille pericoli ,Je molto 
può, molti atuhcpoflono in le i, e s' ella 
può molte cofc, anche molte ccnjpira- 
iioni po/sono contro di ef sa > e quanto 


Come la_. 
poterti » 
e ! dominio 
porta feco 
gran traua- 

gk» 




Diogen. 


più può è meno amata , e la profpe - 
ntà grande fà il camino lato acLv* 
na graue auer/fà,cer> he con? ègra, 
de la Jalitagraue parimente , & hor 
renda farà la ducefafl precipito , 
ne mai fi vidàe mjero vno> che pria 
non fia stato felice , e se confuttica . _» 
s'ascende alla dignità >con maggiore 
vi fi mantiene , e chi ha potestà in 
mólti, dijpiace parimente à molti , ne 
può lungo tempo regnar la poteftà 
del Principe ,Je pria non vìnce fe stef 
so,concionaihcàn quella gufa ch'ld 
dio rtg * il Mondo, parimente il Prin 
tipe trattar dee ifuoi sudditi ^fra^» 
quali raprtfenta la fomghanzcu» 
Diuma,ai/>e Diopeneto . Qijemad- 
modum peus adMundu, ira Rex 
ad Ciinrattm fé habet, & vt Ciui- 
ras ad Muntimi, ita Hexad Deum, 
C'uitas eni'n ex unici fis, mulrisq. 
cócmara > iV1undi Mrucruram,& ar- 
ftiuniam ìnuiìiuacur . Re* aurem 

lui* 
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Imperlimi gerens nulli obnoxìum, 

Lx viua exillenSjDeifìguram ra- 
T preferir ac incerhomìnes, 

E perche la turba de gli empi j adu 
.latori fluente ir a ut avo i Princìpi Perche mol 
Ml be„' po„ ( „do loro neltorre:cbie fcnJtoT 
Al jiele dell odio contro di chi lordi c . um éti po- 
ce il vero , tifano perciò ingegnali ** tic ** 
Molti amatori del publìco bintfitio 
in feri t tur a fapres cntar quello cti* 
vt voce lor viene probthitoyqffinecbe 
in qualche guja almeno , , si rendine 
wc scusabili t Principi di non hauer 
J apulo quello che a loro non men per 
la pub he a , che perla propria salute 
si canute ne . Di non minor scuola 
hanno di mestiere tfauoriti , & i 
Cortigiani de' Principi, and' è ch'alia 
ima sacra prcjejfione furando il tem 
piy mèparuio dt scrivere questi tre 
Memoriali di stato c hanno riguar- 
do alla perfpna del Principe, al suo 
famigliar e^c confidente > o d Corti - 

; front 


* 



grani minuti , pèrtht mirando egli 
. quello se leconment per ben regnà- 
. re ;d f amgUar e poscia t scorgendo 
» quello ofieruar dee , per non cadere 
' itti disgrafia^ il privato, & ordina 
rio Cortigiano quello , che far debba 
per agevolar ' ^àr-agomentar le sue 
fortune i pofsa in si fatta guisa la 
. Monarchia felicemente- proseguire 
lo stato fi suo Dominio,- 

■ * * ,, f» *<'' ' * * 

•*:' • '■ ' - • . ‘a - " • ' 



Digitized by Google 



X 


I L 


MEMORIALE 

AL PRINCIPE 


HEREDITARIO. 


Onuiene al Princi- 
pe purgar feftef- 
fo da vitij, toglier 
da fe ogni foìpet- 
to di mancamen- 
to, edarefsempio 


di lineerà vita, perche. Priuatis bo- 
minibus fatis efi nil delinquerti • 
P r incip em ver ò dece /, ne fufpeftum 
quidem^effe deliftifit indi con accu 
rata diligenza , procurar qual peri- 






A 


to 
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Xiph. Cx- 
iar.Auguft. 


l’vffic. del 
Principe^! 

«\affomi- 

f jlia à quel- 
°del me- 
dico. 


Xenoph.de 
Pedia Cyti 
lib. i. 


2 II Principe her editano • 

to Mediconi fanar dalle infamità 
de’ delitti, il tniftico corpo della_j 
Rcpublica de* Tuoi Vaffalli , quindi 
ricusò E[\ aia , d’efTerRè , dicendo, 
No su MedicuSyZÌÌuócdo aH’vfficio 
del vero Prlcipe,ch’ò à qllo del rue 
dico fomigIiàte,onde legiamo:D<?- 
cet Pnncipem quafi medicum no fe 
bonum praftare dumtaxat , verum 
edam prò fubditis vigilare jvt quam 
optimi euadant , conciofiache Pope 
rationi cattiue, pongono in ifcom 
piglio la RepubJica , e recano fan- 
guinofe guerre, ch’i Principi, e ipo 
poli ftranieri, apportar fogliono > 
oltre le dilfenfioni,e le ciudi guer- 
re, che recate fono dalla penuria.* 
del viuere, dalle accufe, da idelit- 
theda’ littigi, i quali, fono perico- 
lofi Sintomi, che grauemente afHi- 
gono, la quiete della Republica , e 
del Principe , e fi rendono perciò i 

fog- 
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Del P.M.F.DiodatoSolera» 3 

foggetti , litigio!!, impacienti, te 
merari > Se inobedienci al loro Si- 
gnore . 

Quindi è, ch’il Principe, più to- 
fto, della fantità delia vita, deila_* 
fortezza, delia prudenza,e del rima 
nente delle virtù ornarli dee,elTen 
do che. Duofutit , qu<e ab egregiji 
Vrinciptbus expeflantur , fanéìitas 
domi , in armisforiitudo : Vtrobique 
prudenti a , che delle Gemme ; im- 
percioche,di quelle facre virtù sò- 
litamente Iddio li compiace, come 
quegli, eh e giulto punitore, e calli 
gator infallibile delle nollre occul 
te paflìoni, ond’il Principe à guifa 
del Sole egli è raelliere,chefpanda 
i raggi delia fua dillributiua giufti- 
tia,fenza alcun fofpetto di pafsio- 
ne.perche(ccme Tacito difle.) Qui 
alys pr&eft ninnino vacutts debet ef- 
fe affefiibus , non pure, come fà il 

A a So* 

- 1 > 


< 


Ch’il Prin- 
cipe ornar 
fideue del- 
la fatuità 
della vita. 
Sax. Aur. 
Vi<a. 


Tac. Anal. 
». 
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Veller.Pac. 
lib, $. 


« 

4 II Principe ber editarlo. 

Sole nella communicatione del Tuo 
fplendore, che Iddio giuftifsimo fi- 
gnoregiator del tutto , di cui n’è 
rapprefentatore il Principe, giouà- 
do molto il buon efiemplo* e'1 buó 
concetto che di lui tengono ivaf- 
fafli,al pacifico fiato della Re- 
publica, come teftifica Vellerio . 
Tacere refteCiuesfuos Princeps opti 
mus-f adendo docet . Cumque fit Im- 
perio matorefi . llche con la rigo- 
rofa ofieruanza delle leggi , con la 
forza dellarmijcon la punitione^ 
de* rei, con l’innocenza della vita , 
e con la notabilfsima prudéza s ac- 
quifta.potendo più la forza del ma 
1 efsempio,che quella dell’eloqué- 
za,e d’ogni efercito nimico. 

E dece al parer del vero , zelar 
molto, nel feruitio d'iddio, e nella 
ofieruanza del culto della Religio- 
ne, colprohibir efprefiamente il 
^ \ male, 

N i 

' \ 
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male, e comandar il bene,concio- 
fiache,/ n hoc feruìunt Deo Reges^/t 
bona tubeant , mala prohibeant , non 
folum qua pertment ad bumanam 
focietatemì/ed qua ad rcligioncm di - 
uir.am . S.Agoftino conrra Faufto. 
fcritt’e,e non toccar già mai, ne cori 
l'Imperio, ne con feflempio;iI ta- 
tto deila Religione ,la quale fendo 
hereditaria, enelfanimo imprefla, 
malageuolifsimo , e pericolofifsi- 
mo perciò fi rende il mottiuo di 

lei , aggiungendomi la diligente ^ 

cura nel far con dfemplar puntua- 
lità le diuine,e le humane leggi o£ 
feruare , per non cadere in sì graui 
errori, ondes’habbia à difeompo- 
nere lordine della Republica, e del 
fuo dominio, hauendo di continuo 
auanti gli occhi , i lagrimeuoii ef- 
fetti pi delf Alemagna , della Fian- 
dra, dclflnghilterra, e delia Fran-* 

vi£V A 3 eia, 

; % 


Il zelo nel 

feruitiodi 

Dio. 


Aug. coa- 
tra Fauft* 

C3p. }a. 


Che noa_» 
dee il Pria 
cipe toccar 
già mai il 
punto del- 
la Religio- 
ne* 
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r 

ciaje quali Prolude (mercè all’em 
pie fcttejC falfe religioni neglige- 
temcnte lattate introdurre)hanno 
il più delle volte ridotto i lor Prin- 
cioi, ò , ad apottatare , come quel 
d’Inghilterra , ò pur à piegarjà mal 
jgrado {'arbitrio a poco honoreuoli 
partiti . 

E s’egli è tenuto, à conofcer Ia_>» 
dif}erenza,che palfafra’i buenoje’l 
C <r e de V r *° 5 ^ Fuggir il male , e l’occattoni 
Giuftitia. 2 et * an diodi lui|remote, adhauere 
* con mediocrità l’vfo de’ beni, e te- 
nacemenre à difendere il buono, e 
ad’ifchiffar il cattiuo, deueoltreà 

ciò procurar l’vguaglianza delle ^ 

cofe,la quale, perfua natura, fa vi- 
uer quieto il Principe , fuga tutte 
le guerre, equaifiuoglia altro fpi- 
rito , che contradica alla (labilità 
• 1 della vera ragione di (lato, e quefta 
•eguaglianza appunto, è la madre 
' ■ ... j- delle 
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del/e virtù , e la Regina del la Giu- 
fiitia,à cui il fare tutte le co fe vgua 
li s appartiene, cheperciò gli anti- 
chi Egizij la dipinfero con le bilan- 
cic nelle mani ,• quindi fi vede che 
c]iiaÌ’hora,òpereftrcmo di timore, 
ò per eccello di piacere, ò per col- 
mo difperanza sopprime, e cefia 
i’ofieruanza di queili^perifceil fon 
o’amentodel Principato , estin- 
gue i’imperiojcome difieNiceta à 
Ciò* Com n en .Si iu/ììtia opprimitur 
Imperituri cxtivguitur . Im pere io- 
che, forgono continui mouimenti 
di guerra , & alfimpenfata fi vede 
lòpra,l inaueduto Principe,vnafe- 
conditfìma Cagione, per non dir vn 
inondante diluuio di rouinofi tra- 
uagli,e d’irreparabili difauuemure. 
A/o» jrufìra funt l • wftituta potè - 
Jtas Regts,& cognitoris tus: 'ungula 
carntficts: y arma militisi difciplinas 

A ^ do* 


• i 
( - 


Nieet. in_j 

Io.Comn. 


> 
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dominanti s , feueritas etiam boni 
\ patrie . Habent omnia ifta modos> 
Juas caujjasf'ationesi'vtilitates) hcec 
cum timentur , Ò* mali coercentur 3 
& boni quiete inter malos viuunt • 
S.Agoft- ^ iflf e s. Agoftino ad Maced. 

Che perciò nel principio del Tuo 
Imperio, dee far più collo pompa 
di rigorofa feuerità , che di piace- 
tele clemenza , affinché ipopuli 
s’auuegghino quanto fia in grado 
al Principe il giufto, e quanto il vi- 
rio , e la mala vita le difpiaccia , e 
che con molta prudenza precorre; 
* preuienc il male con la punite- 
ne , perche non fi offenda lìnno- 
cenza , e la troppa clemenza non 
Suet.trinq. rallenti il freno del timore , dal 
che habbiano ifoggetti àfarchia- 
del fuo im ro argomento,e felice augure, del 
perìodeue buon gouerno dilui,comeSueto- 
ftuero. nio dille . Principati initium fint 

• ' ; • ■; t- 
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feueritath tura, vt inde fubdi ti op- 
timi Principi s genium agnofeant ; 

&i trittico prendano dallo ftatoda 
fuga,ò pur li emendino, conciolia- 
che il Principe i leggieri falli fprez 
zar non de e, perche maggiori non 
ne fuccedano, & i primi elferapi di 
giuftitia,fonoi migliori, che rendo 
no allegrie licuri i buoni, e timidi, 
e medi irei. . 

E perciò, darli il Principe, non-* 
dee cotanto in preda alle dolcez- • 
zedel Principato, che li dimentichi 
delle amarezze, che il gouerno de' c< ? me d 
popoli , feco apporta; onde perciò n'nTdM 
non s’auueggha delle lagrimeuoli darinpre- * 
fciagure,che ilfouerchio lulfo à dc * 
fpenlierati Principi apportar fuo- 
le , direi che per ifchiuar cotanti 
mali, chiudere à lullngheuoli adu- 
latori l'orecchio , che folole vane 
felicità di quella fugace Vita le-/ 

ra- 

t ' 
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' \ 

Vicenda»-, 
che paflar 
dee fra il 
Principej 
c fudditi. 
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raprefenrano. Confìglio da Xeno- 
fonte nell’oratione deile laudi di 
Agefilaofiggiamenredato. Decet 
Principem non molhtiefed tolleran - 
tia priuaits homimbus prajlare a - 
mantudwes inter delitias regimi- 
mi conjulere , dr afentatores fu- 
gare . 

Diede il Cielo, la poteftà,e’l giu 
ditio al Principe Principi ludicium 
cphtus datum , & à fudditi diè la glo 
ria delfolTcquio , Subdids obj'equij 
gloria rehfta , dice Tacito, ma la», 
paterna heredità fra’l Principe ; e-> 
popoli , fc oltre à ciò vna tacita»,, 
conuenticnc, di potere eglino del- 
la bontà, della fauiezza , e deila^ 
giuftifia di lui, auualcrnofi, & egli 
de* beni, delle perfone, e dcii'vbi- 
diéza loro, feruirfi, quello patto pe 
rò , famorofa fua cótinuatione age 
uolmète producc^qualhora il Prin- 
cipe, 
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ripe, fi ricorda d’elfcrcitar in loro, 
la prudenza, e la giuftitia, sfugen- 
do l’auaritia,le graui impofitioni,e 
le pecuniarie pene, tanto à Ridditi 
odiofe, oltreché Toro, e l’argento, 
non è valeuole prezzo alla virru 
del Regitore . Mutua wter Primi - 
pem& fubditos beneuolentìa dtgno- 
fettur , cum au ari tue fludium Prìn- 
ceps negligitùmo fubditos ah quando 
proprijs reditibus fubuenire ftudet . 

Aucrta però elfer cofa molto 
vana il credere di poterli con feli- 
cità il luo dominio perpetuare fen 
za ch’egli fiadi fortezza, ditepera 
nza, di Giuftitia, di pietà, e di libe- 
ralità ornato (Sa Tacito dar vo- 
gliamo ctcdQM*)Egregiam Primi - 
patus firmitaiem •> (i de mptis vitijs , 
folce virtutes mi/cereritur , le quali 
virtù, nei Principe, fono il vero la- 
pis P hilofophorum , che cangia le 
‘ ' fer~ 


/ 


Phi.com. I. 

i 

i» 


i 

Tac. l.j. 

Levirtù eh’ 
ornar deo- 
no il Prin- 
cipe. 
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12 II Principe hereditario. 

ferrigne volontà de’ foggetti, in pu 
riflimo oro di perfetta fede , Se è 
vero etiandio,che le fudette virtù, 
comequelle,che fono efterne non 
fi producono d’altrui , faJuoch^ 
dall’interne, 'dagli habiri infufi, 
dal diuino fauore, ond'altrimcnti, 
farebbero tutte à guil'a di fpenti 
carboni , di finte luci , d’apparenti 
bellezze , d’inganneuoli fiori , e dì 
vana alchimia ; laonde il Principe 
con ogni ftudio procurar dee d’ha- 
uerc gli habitidi quelle , affinché 
realmente fi polfa egli chiamar vìr 
tuofo,econ ficurezza,nel fuoprin 
cipato (labilmente viuere . 

E quantunque debba egli , vir- 
tuofamente il decoro , e la maeflà 
mantenere con la rigorofa ofler- 
uanza delie leggi, e con la fermez- 
za delle fue lodeuoli fentenze , e 
giufte opinioni , coi temuto fde- 

. ; . s no > - 

\ ' ' N 
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gno, e con la Tenera punitione de' cheiiPrìn 
grani eccedi di coloro» che molto afcoitar*?! 
godono, dee nondimeno afcoltare fudditì eoa 
ageuolmente , con grauepatien- PJJ c , eu .?! c 
za i fuddi ti, concedere à ciafchedn 
no la libertà del parlare > e di dire 
le Tue ragioni, fenza alcun dubio » 
perche in sì fatta guifa, fi rende fi- 
curo del fuo gouerno, e fi concilia 
gli animi de' Tuoi foggetti» imper- 
cioche , non vi è coTa à popoli più 
gradita,q uanto 1 edere da loro Prin 
cipi con clemente tolleranza afcol 
tati,ne ve parimente cofe>à lui più 
gioueuole, e piu ficura per la Tua-. 

Vita, quanto il concedere la facol~ 
tàà vaflalli di parlar liberamente, Qp 5togio . 
perche in talguilà s'arricchiffe di m“ai pnn- 
quel che à lui manca , eh e d'vdire, pP e *} 
la verità, e può ageuolmente le co- liberamen- 
giure,che contro delia Tua vita,*— > « parlare 
della Tua corona s'ordifcono Tco- 
s,. prùc. 
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prire. Mifer eft Princeps apud quem > 
vera rcticentur : qui cum ipfe publi - 
ce ambulare nonpofftt^neceffeefi^vt 
audiaty& audita à plurimis robora - 
Giulio Ca f a confirmet , vt tutafit eiusvitO-j, 
piedino j (^ì u xì 0 Capitolino in Cord, e- 
per effettuare ciò , dee il Principe 
efler facile al dar Vdienza , con_j 
volto graue,raa però benigno , 
ricordarli di quelche Ridolfo Im- 
peradoregià dille . non farei Rato 
Imperadore eletto , qualhora mi 
fulfe Rato come in vn fcattolino 
rinchiufo, e perciò Ruggiero pri- 
nu^giero^ mo Sicilia fu à fuoi cosi gra- 

Rc UI IC to , perche con grand’amore daua 
à tutri vdienza, premendo viepiù 
al Padrone la ncceflìtà de’Valfalli, 
chea qualliuoglia buon MiniRro. 
ne so 5 fe à quelto ptopolito in qual 
che guifa Cornelio Tacito parlaf- 
Tac.a n '• p e con nuifm^fimf lfrincipe^ 

7 CU 
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* ‘1 

feu bene feu male>fa£ìa pr<emunt , 

Et à lui apputo cóuiene fouuenir 
di giuftitia i poueri, dagrandi op- 
prefsijauuengache fono i Principa- 
ti per la falute delle géti cóftituiti, 1 fo £S etti 
quahloggetti auro padre, altro tut a j tro Pa- 
tore, altro diffenfore nó hanno che dre , e Tu- 
li loro Principe , perche non pure ^^ipc. 
da gli ftranieri, ma dalla propria», 
nationelor difendei da coloro ap 
punto, che immodeftamente con- 
tro debboli, della nobiltà, e dell’ha 
uere s’auuagliono. Prìncipatus prò - 
pter falutem fubditorum conftituun - 
tur, 1 )t ij nullum damnum captante 
non modo ab alienti Jed neque à fu& 
pentii hominibus , dille Xiphilon.in . . 

Cefar.Aug.con prudenza peròta- caf^Aug^ 
le,che non fi faccia alla giuftitia 
ingiuriale la nobiltà s’auuilifca^, 
la quale è più prona al feruitiodel 

Principe , di quel eh eia plebe > > 

. ' che 
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chenon-j che come furibonda , & adulatrice 
dee dar contro del fuo Signore lieuemente 
j’nòbìlUne fi moue, ne à baftanza adempie il 
tampoco à Principe la Tua obligatione,dinon 
plebei. £ ar difpiacere alla minuta gen 
te, ma deuc nondimeno prouedere 
che d’altrui ancora non venga in- 
giuriata, impercioche, quantunq; 
deggia il Principe tenerli amica la 
nobiltà , non dee però irritarli il 
Populo, anziché con effetti mag- 
giori di buona > e clemente giufti- 
tia,la Cittadinanza, e la Plebe di- 
fender dee/i, perche è facile al fol- 
leuamento , come anche per eflcr 
maggiore della nobiltà , onde per 
quei che fi è ifperrmentato, molti 

Molti Prin Principi per non far conto della-, 
tipi perirò minuta gente, fono Itati fpogliati 
no, per non , , R e p n o,e della vita ancora, dice 

della plebe Plutarco . Htc tcmpcrantia adbi - 
Plmarcus. bcn( j a ^ vt p r inccps, nec amiconi 

alle- 
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aliene t tyrranicafauitìa , «w pati a- 
tur ilio s Regia famihantate abati, 
ad quid un audendum prater ius 
aduerfus plebe ios: qui ntmium.irri- 
tati fape Regesjuos excujfferunt. E 
Dione Caihojnferiorisforlts homi* 
nibus iniunam paffis 5 omnì opercu» 
fuccurere , ita tamen vt eofum qua- 
relas haut temere accipias,fed rem 
ipfam per fe intuearis , neque poten - 
tiores omnino fufpeóìos , neque infir ~ 
mtortbus in omni re fidem hahens\ 

Ne extorqueas ilio s, ne d Regno , & 
vitapriueris. 

E qui impari il Principe ad alló- 
tanarfi dalla crudeltà , e dalla re- 
laflatione, che fono a guifa di due 
infelici vani 3 che conducono il Prin 
cipe al precipitio dVna obrobrio- . . 
fa morte; Ne vi è cofa eh auelleni, ^ Strudel 
& accenda maggiormente ad Ira i tà,e la relaf 
cuori de’ foggetei , e li riduca al * atimic • > 

B dif- 




I 


i S II Principe ber editano, 

deprezzo i & al difiderio della.- 
vendetta, quanto la crudeltà , e la 
tchttmonc-Crudelìtar Prtncipum, 
bellum efl-iò' venenu vittdiéìd, dice 
Seneca de Clementia.E Strabone. 
Reuerenttam admìratio , & timore 
odmm comitantur . E di ciò gran 
‘ copia di tagrimeuoli euenti negli 
antichi annali leggiamo, ed ifpe- 
' miniente quello che di gran lun- 
ga ogni altro auanza, dell’empio 
Nerone , ch’altro fcampo non co- 
nobbe, quanto alla fua crudeltà 
far rogò di fe fteffo, dando a fe me 
v defimo cnfperatamerrte la morte- « 
oltreche, non farebbe fuori di pro- 
pofitola ricordanza della mifera- 
bilitfima morte del Rè Manfredi , 
che della ferigna natura paterna^, 
procurò d’effere crudelitfimo im- 
mitatore.Vfi però il rigore co* ru- 
bdli,e co* fuddiùVbbidienti,la bc 
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niuofenza, fendo di quelli (al parer 
d’Ariftotile) qual benigno Padre, Ahft-pól-* 
Similis ed comparalo Regis ad fub~ 
ditos,patrìs ad fitto s , Pajtoris ad 0- : 

ues , e fe vergdjiofa cofa. farebbe 
al Pallore odiar la Gregge , & al 
Padre i Tuoi figliuoli , perche non Amar dee 
farà biafimeuole cofa in. vn Prin : 1 soggetti al 

■ ri , pan de n- 

cipe, fuperbamente comandare, e gimoli. 
crudeimenteodiare i fudditi, che 
da Dio le fono confignati, perche 
gli ami al pari de’figiiuoÌij?come-# 
diffufamente Xenofonte parlando 
* in laude di Ciro dilfe . Verum ego, r^? ph ‘ dc 
o l um,/epe numero ettam alias cogl- 
taui, bonum Principe m nthilo differ- . 
re à bono PatrcM perciò Ruggiero * 
da Normandi, da Calabrefi , e da_* 

Pugliefi fuoi vaflaili , fu aguifa di 
Padre piando, e fi notò, che sì fat- 
to Principe, non comandò già mai 
coli Iracondia, ma con fomma pia 

B 2 ce- 
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ceuolezza , { qualefler dee propria 
del Principedlcomeper Io contra- 
rio dee isfugir Tira , che il rende ad 
vno pazzo fomigiiare. Namiracu- 
dia Principe») ab tnfano nihildiffer 
te fignum eft , dice Niceta. Etèpe- 
ricolofa cola, il fu perba mente co- 
mandare à Popoli , impercioche— > 
quello che nelle bonaccie fi fofpé- 
de,e cela, fi fuole cauar tutto fuori 
nelle auuerfità, nelle quali, conuie 
ne à Principi con vituperofa hu- 
miltà foggettarfi al fauor de po- 
poli . ' 

Nafce al più l'Iracondia , eia.* 
ferrea conditione d’vn Signore, da 
vna intemperata, e da vna sfrenata 
libidine , dice Seneca . Nulla res 
magìs iracundiam alit y quam luxu - 
ria intepcrans 3 & impaUens 3 allude 
do alla crudeltà di Nerone ch'era 
lufiuriofiffimo , anziché gli huomi 
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ni , quanto più fono vittoriofi , c 
grandi, tantouic più, fono da que- 
llo maluagio vitio fignoreggiati 
(dice Macrobio)Viros triumphales , Macrob; ; 
Vifìores gentium luxurta t vwcir y Sat '^' 5 * 
la quale , fé da ogni vno, viepiù da 
Grandi, e da Principi fuggir fi dee. . . 
conciofiache in quella guifa, ch'il p tr Pl ( ' u ^ r ' 
Principe, il qual veglia,& è fobrio le congiure 
nelle fue appetenze, è certo, di non 
perire, altresì colui ch’è da sì facto nore de’ vai 
vitio della iufTuria lontano, è ficu- ^ ? 


ro della fua Vita, e non teme delle 
congiure , che fouente i Vafiallià 
loro Principi , ordifeono, quando 
fono lafciui,e toccano fhonore del 
le donne, ilche fi dee come da par- 
ticolar protettore guardar molto , 
daqualfiuoglia Principe, che defi- 
dera defiere amato da buoni, e te- 
muto da rei. 


Ma per toglier con dolce manie 
B i ra P 
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t - ✓ 

ra,sì fatta occ3fione,direi,che fe li 

*deue ^ oue ^ e . rccar vna domeftica,& vna 
pigliarlo honeftiffima folleuatione di men- 
S ll « * te,& è la Moglie, à cui, può com- 
municare ifuoi più intimi' affetti , 
e folleuare con vna sì dolce con- 
uerfationeil fuo cuore dalle noio- 
fe cure dei Principato? come quel* 
la che Pèrfida compagna? così nel- 
la profpera, come nella dubbia for 

* runa, alla quale spettano le parti- 
colari^ le domeniche cure del pa- 
lazzo, e f educatone de' teneri fi- 

Tac. An. I. gliuoii, dice Tacito, Nullum porro 
bonejtius cenjoria mentis leuamen 
quam ajfumere coniugem profperis 

* dubijfque fociam^cui cogitationes in - 
ttmas , cui paruos liberos traci at . 

* A così dolce contento, aggiun- 

gauila munirione de’poflenti ner 

ni dellìmperio, che fono, l’oro, e*f 

ferro, fenza de’ quali ageuolmente 

• • 
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il dominio perifce,impercioche no 
pur i popoli (oggetti, dalla pouer- 
tà del Principe, prendono ardire di 
tranfgredir Je leggi , e perdono il 
rifpetto alla maeftà di quello, cono •- 
fcendolo inhabile al poterli, ò con 
loro , ò co’J ferro di potente efer- 
cito difendere,ma i Principi ftranie * 1 

ri etiandio disegnano d’ifpogliar- l } Pri ? ci P e 
lo dello (lato. Ne può hauer il fer- re ^ du^ ' 

ro,fenzadelforo,fendoegIiilner- 4 el ~ 

uo della guerra , edellìmperio, ch^fono . 
qual’hora però egli è à fedeli della p ° r <> 3 e’i 
Corona,& à quei, e che più solfati krro * 
cano, e che più Vagliono,ben fpe- 
fo,e ben compartito: così appunto 
vn Caualliero ad Aureliano rifpo- 
fe(com^ riferifee Zonata) quando Zont , :* 
à molti Signori, chiefe, com’egli Aux.“ ‘ 
poteua ben regere la Monarchia . 

Si Remp ubile am nte adminiftrare 
voluens , auro , & ferro te munitum 

JB 4 ejlt 
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effe oportebitiac ferro quidem contri 
hoftes vtt > fui vero objeruantes au- 
ro remunerare , 

Non inferiori però alli foprano 
tati nerui fono la liberalità , e Ia_* 
clemenza al parer di Dione . 
imperare cupiunt 5 duo fibi proponcre 
imprima debet , vnui vtfint libera- 
la: alter u vt clementes,E Faccio, fif- 
fandolo fguardoà quello della eie 
menza, dille. MagniPrincipisma- 
gtse/t igno/cere,&beneffcis afficere * 
quam Impertj fines proferre , E nel 
lib.7.dice,Pft^£/ù Regis cftjvictis 
ignofcere>& fapientis integra quam 
euerfa Ciuitati dominar i malie, per- 
donando à chi de' fuoi falli chiede 
mercè, concioliache la prudenza 
del Principe con la pierà vnita,di. 
minuiffe la copia de' nimici,&au- 
gumènta vie più gli amici col per- 
dono, riconciliandoli gli animi do- 
* ' pò 


\ « 
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pò vn’honeftorifentimento. P ru- 
de ns Princeps definiuit inimicorum , 

minuere numerum augereque ami - 
forum [ponte fua contenda parcen - 
d^dice Amiano Marcellino nel lib. Amia.Ub; 
22. fendo il di lui primiero vfficio 2, ‘ 
la pietà 5 Pietatis eius fumum , pri - 
mumque munus efl yRempublicam^et 
fubdttos , t// àomum paternam dili - 
gf>r,dice lo ftelfo.Et effetto appu- 
tod’vn degno Principe egli è,il far * 
al proprio defiderio , & alle impla- 
cabili iracondie refiftenza , reftrin- 
gendo talhora negli argini della 
tolleraza Iapote(tà,nefuriofamen 
te alle mortali fentenze precipitan 
do, ma aualendofi della foauità più 
to(ÌQ)Cunftando , imperoche fani- 
mo paccatofia illuminato daJl’in- 
telletto! alla deliberatione pm to- 
lto clemente che rigida. 

Boni moderatone reftringert S 
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poteflalem , refiftere cupiditatì om- 
nium rerum->& implacabilis ir acuti - 
dijsianimantium numerum compiei , 

■ laturum fententiam diu , mulìumq; 
cun&arty nec precipiti fludio y vbi ir- 
remeabile faóìum efty agitari , diffe 
Phcd.com. Phed.com. hb. 4. perche fuole la 
iib.4. deftrezza,e la. benignità de coftu- 
mi,conciIiar gli animi,efarfcli gra- 
ti, comeneirinuerno appunto gli 
odorati fiorigli occhi de’Viandan- 
ti à Jor traggono , che perciò gli 
Egitti) ranco facean’ fcelta d’vno 
al Principato,che fulfe bello,quan- 
% to prefupponcaìano in lui l’huma- 
Nicef.1.6. na piaceuolezza coTudditi,dicc-> 
Heradio Niceforo nel iib.6. delle Tue ftorie,, 
imp.pio. c perciòjHeradio Imperadore voi- , 
le l’imperiai poteftà più per amo- 
re, che per timore al parer di Paolo 
. ... Diacono, & yilfonfo Rè di Napoli 

AifE! 1 fu cosi fiumano, e benigno ch’a ni 

* * — * - * -• • 

k . mici 
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mici ftefline’Jor maggiori bifogni, 
concedeua grafie, eperdonaua lo- 
ro ogni commeffo errore contrae 
etiandio la Tua perfona comincilo, 

(come dice nella Tua vita il Panor- 
mitano)ch’à gli .inutili fcacciati da 
Gaetta,mentr egli J’a(Tediaua,heb- Panorm.de 
bc pietà, e diè loro vitto, e procurò vua Alfon * 
loro la Vita, contro ogni regola»» 
militare , del che da Tuoi Capitani 
riprefo,rifpofe,che doue s’interpo- 
v neua la Regai cJemenza,ceder do- 
uea ogni militar offeruanza . 

E pentirla , non farebbe il Sole E {1 princì< 
bramato, fe non vi fodero i luoi pe buono 
benefichi raggi, ch’illuminano la»» , da luddlt * 
terra, che protegono le piante, gli guifadeiso 
alberile tutte legenerationi indiffe «•> 
rentemente aiutano, e che rifcal- 
dano in fine, e rallegrano le genti, 
fugando le tenebre: Cosìparimen 
te i popoli bramano d’haucreil lo- 

j • > \ . 
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ro Principe , per quanto dalla Tua 
munificenza ne fperano mercede, 
aiuto, e fouuenimento à bifogni lo 
ro . Ne fol quidem defideratur , nifi 
radiosjuos , & terr<e, & hormmbus , 
& omnibus animantibus impertiat : 
Ncque Princeps vere imperabit,nfi 
• fubditis fuis benefecerit . Qui vero 

Rex tenax efti&jtriólus ad largie- 
dum^fimulacrum Regni, non Regnu 
Pacfrim.l. trafìat, à\ fTe Pachimelo nella fua 

9 % 

hìiioria nel lib.g.conciofiachc— > » 
Beneficenti a (dicagli ftdTo) cum Im 
perio natura eft coniunfìa , & elìer 
potrebbe talhora ch’vno virtuofo, 
etiandio parcamente dal Principe 

tenefidare rimunerato, faceffe attione tal t-j, 
perche vn’ che pagafle cgJilolo i benefici fat- 
foggetto t j dal Rè à molti ingrati, dee per- 

grato fodii #n *i • * nr t t* 

fàpermoi- Cl ° “ Prmcipcefler benefico, ne — p 
ti ingrati . auuezzarfi giamai al negar le gra- 
lie , che fé li chiedono, ne mandar 

dalla 
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dalia Tua prefenza giamai fconfoJa 
to colui) ch*in confidenza alla Tua 
grandezza hebbe ricorfo , perche 
il negare, ò viene d’animo bailo, ò 
da impotéza,e rvna,elahra cola, 
farebbe nota non picciola , alla_* 
maeftà del Principe . Principati 
lmperij nomen f verum mibi gerere 
•vide tur ille Princeps^qui auro inex~ 
pugnabilisj ationi facili r captus fit y 
libertatcm exerceat, magnanimità - Themi ^- - 
tem laude t y & contumafiam fibi vi- PhiI °' 
cinam caueat, ditte Temiftio > 

Deein ogni conco adunque ma 
ftraffi benigno.auuengache la feue nh, grane 
ricadérla gmftitia, c la rigorofa f conuieneal 
parfimonia à fuoi ndmftri fi richie 
dei ma le grafie ai Principe fi con- gare amini 
uengono , fendo nato egli fola- ftli * 

P er . te °icre per mezo : ' - 

de miniftri) àamauaper fe ftctfb; 

ne ** ^ ce proprio del Principe il. * 
v u dar 
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dar morte altrui, ma il concederla 
Vita aguifadi Dio > eh 'in terra egli 
• raprefenta , ad effo tocca l’effer<L-> 
del Bene J’Àutore,& à Miniftri del- 
la feuerirà gli effecurori , Princeps 
laude di gnu s , qui effictt vtjubditì 
metuant nonìpfum^sedproipfo , diffe 
pittacus • pitraco,ond'ij Principe, ch’è nato, 
folo per farli amare, & adorare da 
popolano dee fraporfi con fdegno 
aireffufion del fangue de’ fuoì fog 
getti, fe non è aftretto di farlo pe- 
rò, dalia ribellione fatta da fuditi à - 
Iddio, ò pure alia fua Corona, on- 
de diffe Chitone. & vis bonus effe, 
Rex cum fortitudine benignitatem > 

, & manjuetudìnem ferua , vt non—» 
formidolofus , fed reuer enfia dignus 
tuisfubditis videaris , e come dice 
philón.] Filone ifterfo, dee il Principe agui* 
fa del Mediconi quale no di fu biro 
fe ne viene al taglio, fe prima non 
•>> -r s’uuue- 
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sauuede del poco frutto, che-> 
i Tuoi efteriori medicamenti hab- 
biano recato;dee parimente tentar 
ogni lenitiuo rimedio il Principe , 

prima che venga al capirai fnppli- 
tio • 

I Rè di Portogallo Tempre da_, w- 
ludditi per Padri del popolo cono 
fciuti furono , & accoftumauano 
di giudicare i delitti capitali nel lo 
ro configlio, onde fe il Reo veniuà 
códcnato,iIRè,fonaua vna capane! 
la eh iui à qfto fine reneua , dando , - 

fegnaie della condennatione,reci- 
tado il Rè Torationé Dominicale, Coftume 
per la cui riuerenza feoprendofi il 1 
capo quei del Gonfiglio,in compa- ° rtUSa ° 
gnia dei Rè,recirauano tutto ilPa - 
tergete, dopò del qualeJmmantiné 
te il Rè, fofcriueua la fentenza^ : T 
auenno, che vn giorno vedendo!! 
il procefio d’vn malfattore auanti 
_ . . - il * 
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il Rè D. GiouanniTerzo,efl:ando 
vguali i voti, alcuni di vita, ed altri 
dimorfe , il Rè , ch'era fvlttmo à 
darne il Tuo , dille in publico Sena- 
to quelle parole . Il parermio fa- 
rebbe Rato, chccondennato haiie 
ftevn’huomo cosi facinorofo alla 
morte, pche così nò farebbe rima- 
la difraudata la giulhtia,ma pche 
ì voti fono pari , tacciò non li di- 
ca, qualmente per voto del Rè mo- 
rire alcun valfallo, mi conformo 
Wirabil’de- con quei, che l’hanno alfoluto,& è 
liberatone m j Q gufto,ch’hor hora lia liberato. 

Giouann?' Qui li moftrò il Rè,giullo>in cono- 
Terzo di feer la colpa del reo ; e pietofo nel 
rortugalo. p er ^ 0nar j a penale dilcreto in line 

nel poner in faluo la fua riputato- 
ne, con darai reo la vita, perche—* 
auuenturato chiamar lì potelfe-;> 
per elfer caduto nelle Regali ma- 
no^bramando con ciò d’elfer piùa- 
mato, che temuto. AI 
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: AI Tiranno Principe conuiene 
il fomentar le difcordic fra Citta- ■ . 
dim, perche non vi e cola a lui piu deuefomé- 
formidabile quanto l’Vnione di tarJedi- 
quelli , all’incontro non v’è cofa à 
cui deggia il Principe giufto , e le** 
gitim o,maggiore ftudio im piegare, 
quanto alla concordia de’ Cittadi- 
ni, fendo aliai crudele , & empio 
quel Con figlio, diuide^ò* imperai 
perche , Bono Principi ntbil 1 ucun - * 
dius Ctuium concordia : acT iranno Macrob.io 
nihil formidabiliusy dice Macrobio Sacurual. 
ne* Tuoi Saturnali . 

E perche viè più delle cofecon 
cernenti al fuo impero rimanga-. 
informato,e fi renda auueduto,do 
uein lui manca fifperienza del lun 
go tempo, ne* grandi affari, la co~ 
gnitione de quali, è così malageuo 
le,per efiere il corfo dell’humana-. f " 
vita aguifa d* vn baleno, legga pe&- ' ; 

C ciò 
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* ciò fouente i libri , ch’in breuità di 

Deoc il PrI tempo apparano quello, che con-* 
ffibìitt? ^tica dilunga ferie danni fifpe- 
impartr rienza infegna, e quantunque le-> 
pericolofe contingenze delle cofe , 
fuo flato . fieno dalla lunga ifperienza efat- 
tamente penetrate > e conofciute , 
ad ogni modo con lo ftudio non 
folo della regia feienza politica , 
ma dell altre ancora, in breuità di 
• tempo da libri apparate, e da huo- 
mimfeientiati dichiarate, con non 
picciola aggeuolezza , può egli, 
fapere tutto ciò , ch’vn huomo 
confumato con lunghe ifperien- 
ze ne grauifsimi affari delllmpe- 
rio sà,e conofce. Continuata le filo- 
ne prudens euaditPrinceps , & nul- 
li magie deceleri meltor a f tirerei 

Pr 

x. 


Veget.' 

log.lib. 


plura , quam Principi , cutus dottri- 
na omnibus poteft prodejje Jubietìis, 
dice Vegetio prolog.lib. i. 

> Nc 
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Neanche è bene, il multiplicar 
leggile ftatuti,ma di far offerirne, e 
le communi , e le municipali del 
fuo Regno , conciofiache le mul- CheeoES# 
tiplicate leggi,recano ne* popoli fialegge> 
confufione, ne’ miniftri tirannide,^ ' 
ne* poueri miferie, ne curiali infa- che nonff 
tiabil lucro, & al Principe conci- 
liano nò picciolo odio, poiché fup gi,e ftatuu. 
pollo, chela legge fiala faluezza , 

dello fiato (come AriftotiJe nel pri 
mo della Rettorica diffc) e ch’ella • s 
fia il fondamento della libertà , il » . - • , . 
fonte dell’equità, la mente del co- ^ ; 

figlio,l’anima della Republica,fho : s -*• ^ 
nore del Principe, il decoro de* con 
figlieri , lo feudo de* giufti, Tarma J ' 

•de’ poueri, la norma de’ giudici , il 
freno de’ malfattori, e ch’ella non 
fia fatta ad ifianza della diuerfirà 
de gli humani appetiti , e fecondo 
le varie paffionì degli huomini,ma 

v;.* C a dai 


1 


g 6 ■>: Il Principe hsreditarìe. 

dal giuditio,e dalla elettione, dalla 
luce deirintelletto guidata , lega 
tuttìi fòggetei all’Vbidienza, fen- 
. do,che da quella vengono tutti al 

v " ben operare, ad effer ni mici de’ vi- 
tij, & ofleruatori della virtù aftret 
' > ti , fendo la legge fatta folamente 
per li rei,prefupponendofì che chi 
dà legge altrui fia virtuofo, e co- 
me tale, non faccia alla fua volon- 
tà meftiere d’elfer legata, perche 
non corra al vicio, & à danni della 
A che fine Virtù.Se fono dunque fatte le Ieg- 
fieno fatte gi per moderare la mala volontà 
^ delinquentideonoefferpoche, 
perche come vniuerfali compren- 
den ti tutti i rei auuenimenti , 
tutti i malefìci) de gli huomini, 
deono tlfer poche, per non farle.^ 
infinite, incognite, & innoferuabi- 
li,ne potrebbero recar al publico * 
altro che difordine, crollandoli elr 
- i c ^ leno 
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ietto al più,fenza fondamento, • 
lènza timore alcuno, delia pena,., 
per la loro moltitudine fprezzate 
farebbero. 

E quantunque gli dndatrPrin* 
dpi, per ammaeftrar i popoli , per 
fuggar l’ignoranza , per ftabilir la 
felice, e la pacifica conuerfatione* 
peraugmcntar il commercio, e per 
fondar J’Vgualità , e la diftributiua 
giuftitia>habbiano rate leggi fcrit- 
te quanti cali ne’ pattati fecoli oc 
corfi fono non è di bifognoaggiu 
ger più leggi , per non far più con* 
tumaci,e per no dar addito à traf A chefin- 
grefsori; bafta foioche riducendo- 
fi tutti, e malefici a tre, la rea vfan- ’ ‘ * 

za delle cofe contro la temperane ' 
za, la difuguaiità contro la giufti^ 
tia,e la debolezza conrro la fortezj 
2a , può ageuolmente la legge co», ' 
pochicapi fondare la temperanza 

* . s C 1 nel- 

* 
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nelfhumano confortio , e toglier 
tutti quei maleficij,che dagli inté- 
perari principi j traggono origine, 
che fono ifurti , le rapine > l’vfure, 
gringanni/eftorfioni,Ie truffe,^ 
l’ingiuftitie con mille altri maJr, 
che dali’ambitione,dal ludo, dalia 
lautezza , e dallauidità fono cagio 
nati, onde direi ch’il Principe ren- 
detjfr douefle più rigorofo nel far 
©fleruar le leggi già fatte , che-* 
fluuido , & ingegnofo in fondarne 
dell’altre, perche numerus tmmen - 
" fus legum } necde/criptione vlla y net 
‘ V of dine in Repub/ica contineri po* 
ju.iib.7. C te fì * dille fiatone ; oltreche fa* 
rebbe con la multiplicatione di 
quelle, vn far ingiuria ai fuo (iato, 
ét alla condirione de’fuoi Cittadi- 
Hi, come ben dille Ageiilao j Vói 
* . inulti medici , tbt multi font morbi* - 
Xam.1.4. ^ per multa legete ibi plufb^ 

mum . 
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mum e/t vittorum, t 

II viucr à genio, non è da faui 
molto Iodeuole , poiché vuole il 
buon giudirio de* veri politici, che 
occultar fi deggia dal Principe, 
quanto piùpuò(etiadio à Tuoi più 
intimi) f mchinatione naturale, e’I che il vti* 
genio, perche conofciuto da popo- 
li, epria da famigliari (akhe ftan- 
no vìgilantiflimi) diuiene il Princi- 
pe efca delle lor voglie , e preda- , 
de’ lor gufti , ma le con fingolar 
prudenza afconde Tintimo, el'in- 
chinatione,v iuono i popoli, & i fa- 
migliari con gli animi fofpefi, ne lì 
fidano di tranfgredirgli ordini del 
Principe, ma fé per auuentura ven 
gono in cognitione del fuo genio, 
arriuanoben'ifpeflb à temerità ta- 
le,^ patteggiar col Principe; quin 
di è che deu'ègli afconder il timo- tVd^Sl 
f Cjdifsina ular la m or e, t ener à bada, giiari . 

C * * 

4 co- 

V. • . m* 
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, « 

coloro ch’afpirano alla priuanza , 
c non commanicar affatto il pro- 
prio defiderio à fuoi, che così vie- 
ne il Principe à dominar la Voloti 
tà propria , e quella de fudditi an- 
cora. Non oportet vnquam Princu 
pachini. in peto genialtter viitere , nec gemuto 
Apof. proprium fubditis offendere > diflè— > 

! .. Pachimerioin Apof. 

PoIit.i.c-9. E perciò fappia,che il dare ad vn 
fuoVafTalJo ilcclmo degli honori, 
da i^rifìotile nella fua politica vie» 
biasimato oltremodo, perche foue 
te fogliono gli huomini , c'hanno 
Che ad vn dominanti, renderli ingrati,, 
folo non_> e confpirar tafhora contro la Vita 
del loro benefattore; ma fé per a* 
ri® ~ fiuenturajamor del Principe fufle 
ad vn tanto fallo trafcorfo> che aL 
. ?j ? , priuato haueffe vna larga , Se vna 
Ci,:: ; v t prodiga mano nel fuò Imperio co-* 

. • ~ * - ceduta, per emendar 1 errore, non* 

v dee 


i 


Digitized by Google 



Del P.Mf.DiodatoSotcra. 41 

dee in buona ragion politica, in vn 
tratto, lauttorità che tiene riuoca 
re, ma à poco,àpoco,econ pruden 
za debilitarlo , ond’in vn punto 
ftelfo, fi troui dolcemente fpoglia- 
to di poter mandar ad effetto i ma 
li,egli ambinoli concetti della fua 
fuperba mente, e rimanga parimé- 
te tenuto à confeffarfi benefica* 
to,& obligato feruidore . Equi à 
fue fpefe ìmpari il Principe di non 
darli in preda altrui, e raafsimamé- 
te à perfone di volgar nafeimen- 
tOjchc baderebbe fra cento, e mib 
le lagrimeuoji elfempi de’ tépi an* 
tichi, addurne quello di Maione fa 
migliare delRèGulielmo iiMalo, 
ma leggali y 4 riftotile. Princeps nul - 
ium magnum virum totius fui dòmi 
ntj debetfacere cuJìodem > & fi alique 
àpotej tate /ibi tradita depone re ve - 
Uh gradattm he dcbetfaeere , et non 
^ Jimul 


Non fi dee 
dar in pre- 
dali Princi 
pe a ferui- 
dori. 


Ariftot.J. 

Polir. 
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fimul nrfere totatn poteflatem . 

Non dico io, che non fi deggia- 
no haucr Configlieli, e famiglia», 
spendo efier eglino aJ publico be- 
neficio di non picciola vtihtà,& al 
Principe di no pocofolleuameto * 
Temendo al capo del Princip.e,& al 
corpo deirimperio come tante-? 
membra,ftanteche la gran machi- 
na de’negotij neceflìta di chiamar 
aiuto.Quindi leggiamo, che Dario 
RèdiPerfia fè letica di tre pignori 
à quali ordinò, che i Sattrapi defi- 
lerò minuto conto di tutti,e nego* 
' ti) del Regno, per folleuarfialquaii 
to dalle moleftie , che reca il gran 
dominio • Faraone fè fiuo luogote- 
nente Gioftffo , e volle, che muno 
di far cola alcuna lenza licenza di 
lui arduo folle, AffuerQ Irebbe— » 
yfrnan, c doppò di lui Mardocheo* 
loah ptiuòcon Daui&Akhitofelc 
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con Affatone , il Sacerdote Ioas, c 
Nahaman col Rè di Siria, Candace 
Reina dell’Etiopia hebbe l’Eunuco 
che battezzò Filippo Diacono, He 
rode ylgripa hebbe BJafto,p fuo fa 
uorito cameriero,e rat altri di cui le 
facre,e le profane ftorie fon abbó- 
deuoli,dee però il Principe volen- 
doli allegerire alquanto da sìgra- 
uepondo,che lo moietta, aprir ben 
l’occhio, e vedere fopra di cui lo ri 
pone, fciegliendo perfone,commu 
neméte iftimate buone, non fidarli .» r - 

di quelle,che più d’vna volta (non k : • 

dico fieno trouati fraudulenti, e— > brinci”! 0 
mancheuoli di fede ) ma etiandio hauercon/t 
fofpetti di quella, ò pure che fieno s lierim *r' 
di natura cupidi d’arricchirfi, im- deli” 1 ** ' 
percioche malageuolmentepoffo- 
no offeruar fede à Popoli, & al Prin 
cipe , coloro ch’aJtie fiate àpiè 
zoppo, fi fonorefifofpetti di fede 

per : , 


» 
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.perche à dirla, fono i popoli dagli 
incorrotti miniftri,neceflìtati alla_j 
pace,& alfaccrefcimento dell’amo 
Anr.ViftJ. re verfo del loro Principe . Caueat 
de Chiari- Princeps Rejpublica negutiorumjum 
ma claudicanti viro confuterei dille 
Aureliano Vittorino . 

, Ruggiero Primo Rè di Sicilia.#, 
non pure con la forza, ma col con 
figlio , e con la prudenza ancora , 
ampliò il fuo Regno , & andò dili- 
gentemente cercando le condicio* 
come ìRe e 1 coltami degli altri Popoli, c 
g i deono Regni, accioche intendendo alcu- 

SS? ? a , co j? d . Vtilità de 8 na f at h P° : f 

huoniinì le da luoi mettere in vlo, anzi che 
jetterau , e quamihuomini conofceua egli vti 
vi¥ 9?° 1 • £ darli configliojfur nell armi 

famofi foffero, beneficandoli, inuù: 
quagli altri alle virtù. Egli è però 
vero, che già mai nelfuoCótìgluv 
e gellafua pranza non ammette 
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uà perfonaVche non fu/Te piùtofto 
timorofa d Iddio , che fa piente, & 

amica delia publicafaluezza, onde 

ben ditte Platone , Beatas fore Res 
pubhca^fi eas velfludiofi fapie ti tU i 

regerent , vel earum re flore s flude p d h ^ 
refapicntia contigiJPet.E foleua di- fop.l.i. 
re, Ruggiero, cheneJJa eIettione_-> 
de Configlieri hauer fi deenon_» 
piccioia auuertéza, perche in vece 1 

d eleggere Configiieri,non fi eiig- 
gano per fe Adulatori, e pelli iog-> •'* 

getti auuoltoii; edi qui nacque^* 

( cred Io) che Federico Imperato- 
re > °on folo per l’afpra , e fuper^ 
ba fua natura, fu rubelie delia Ghie Federico fu 
fa,e nimico de Romani Pontefici, lUtmò 
onde fù giudicato vniuerfalmente nelle iu^_j 
dishonefto,e crudeie, e poco ami' 
co del douere, ma per limali confi §Ueri. 
glieri ch’egli hauea , i quali cono- 
sciuto il bellicose rubellefuo ge-* 

*- \ nio. 


4$ Il Principe ber editarti. * 

nio , co’ falfi configli applaudeua- 
no a quello , dalche mólTo egli me 
Detto di Fe defimo, diife, che falua farebbe^* 
derìco ìm- flmp&ial Corona, e la Republica» 
peratore . q ua jh ora \ Senatorie i Configlieli 

nel veftibolo della Curiale nell an 
ticamera Imperiale ladulatione, e 
la firauiatione lafciafiero. Si Sena* 
Aeneas.Sil- torts de rebus confultur'u tnvcfltbu * 
uius 1.3. de lo Curia fimulationem , ac dijjtmu - 

phonlf ^ lationem deponercnt.Si enim , & ipfe 
relì e coiifulercnt 5 <Jp ludici tm er co* 
fella diiudtcare non difficile ejjet • 

Gli antichi cófiglicri,che co’l reai 
cimento per lunga ferie d’anni fi 
follò trottati di fina tempra, & ho* 
noreuolmente hanno la Corona 9 
e la Republica feruita non folo ek 
fere deono nel Cófiglio confirma* 
ti ,m a delle loro fatiche, e della lo» 
ro fede etiandio guiderdonati, sì 
perche rimangano eglino>c figlino 
é*m ? / . li 
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li loro > con la aflettioni ftefla d* Ch'i ferui- 
prima verfo la Corona , c ome per 
esempio degli altri, e perche veda- deono man 
no il Principe efler grato rimune- f, ei J£ re . nel * 
ratorede buoni. Sei! Principe pe- V ci ° 
rò,nonèhereditario,ma di elertio- 
nejpuò egli fenza nota d*ingrato>à 
perfone ifperimentate in altre ca- 
rich^fidar lafomma del Configlio, 
come à creature proprie • 

Sarei degno di feuera punicione, Q^ anti daf » 

-qualhora pretermetteflì , di ricor- JòlISut t. 
dar al Principe , douer efler egli 
della volubilità, e delfincoftanza 
capitai nimico , come quella che 
reca difprezzo , che cagiona infa- 
mia , eh apporta contumacie, che 
partorifle folleuationi, che pullu- 
v la difeordie, che genera con fp ira- 
tioni , e che al fine dà fperanza^, * U 
dinuouo dominio à foggetti,chia- . 
binata da San Tomaio , fpetial q.j.jlar.!?* 

pec- 
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4$ Il Principe her editarlo . ' * 

-» • peccato dell’imprudenza, e legitt* 

mo parto della luflfuria. E vaglia— 

< il vero, qucftaliggierezza d'animo, 

ch’è chiaro inditio d’vn corrotto 
$en.in prò- affetto, perquellodice Seneca. 
uecJib.7. jtf a xi m um itidtttum mal* mentii} 
eft fluttuati) non fol priua,qual(ì^ 
uoglia perfona dell honore , ma_» 
rende vituperabile il Principe an- 
cora>come leggiamo che vitupera* 
* • " * to nefoffe Archefilao, per quel 

che Laertio rammenta . Nequiip- 
làèttius. biafimato quel Princfr- 

je, che dalle opporr unità de* tem^ 
' ;pì j è m affimamente dagli intereffi 

-della Religione, e del Tuo (lato vic^ 
ne affretto à mutar fentenza , & à 

cangiar difpofitione d’animo, itn- 
percioche , Prudenti* enim eft , prò 
X>iut. in la- re nata , mutare coglia: ma fe, /ine 
fon. caufa autemfubinde alìumficnjn* 
collanti* vitium eft £ dice Plutarco 
vU ™ * 
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in Iacon. effendoche , fanimo co- 
llante , c virtuofo dVn Re, egli è 
il non mutarli dal buono, e virtuo 
fo proponimento, e mafsimamen- 
te,qualhorala mutatione in pre- 
giuditio della Religione > e della 
Giuftitia auuiene . 

Fugga, Tempio, fefiecrando, e ’1 
facrilego configlio Politico(per no 
dir Atheo) di non offeruar il Prin- 
cipe la data parola , perche egli è, chedeueii 
vn feminario di-diTgratie,edi roui- ^ruar^da 
ne al Principe ftefiò, conciofiache, ta parola . 
ò alla data parola ve aggiunto il 
giuramento , nel quale fi chiama»* 

Iddio in teftimonio,che’I fonte del 
ia verità , ò pur fenza giuramen- •• , 
rodata è: fe col giuramento, e chi 
non sà,ch’egliingannailprofsimo, 

& offende Iddio, chiamandolo per ^ 
teftimonio d’vna menzogna, ed v- 
na merita fededaódela vendetta è 

> D cTid« 
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d'iddio contro il mancatore: fe nd 
ve il giuramento , qual’ honore è 
del Principemel mancar dalla pro^ 
niella parola > la quafin terra elfer 
dee limile à quella d'iddio , che 
infallibile / chi può olferuargli fe- 
de, s'egli maca di fede? e qual vaf- 
* fallo è te puro al giuramento di fe- 
deltà, mentre nel fuo fignore non 
la troua?qual ragion vuole ch’egli 
non pur ne’foggettijtnane’ figno- 
rili petti ancora truoui amore , e 
concili; beniuolenza > mentre dei 
fuo promettere ne fono incerti -, e 
dalle fue offerte ne fono deiufi / 
qtai Capitano, e qual Soldato può 
Nettuno fi aflScurarlidi militar fono l’infegna 
può fidare <fvn Principe , che non ha legge * 
pe infido . *h € non nconofcc i menti, che no 
premia le virtù, e che fraudolente- 
mente ingàna chi delle fue bugiar 
de promelfe li fida / ahi che s’è mo 
-v.r ftruofa 
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a. 

ftruofa bruttezza, queftamancan* 
za in che chi ila huomopriuato* 
quantorróug più farà in fourano 
Principe? II cuor magnanimo d* vii 
Principe etter non dee da caducò ,r. 
iriteretteuitlato^qualunquefifia-., 
ne comporta la vaftezzadi lui,l aa 
guftied’vnmfame mancanza, per ■ — 
f acqui fio d’vn poco honefto lu- 
cro, mancando, ò dirimuneratio- 
ne,ò di pace, ò di guerra prometta 
(quando però non fi fraponga fin 
terette dejlaReligionè.) * 

Fù antico coftume di confirmar 
Ja pace , coi facrifitij , parendo à 
confederati , che quei feruittero 
p teftimoni della pmetta fede, dice 
Tacito. De* Rè d’Àrttìenije de’ Par 
rieleggiamo accoftumattero per 
©fferuahzd della data parola, far Ile 
gare le mani diritte dell* vno, e dei- 
tal tro Rè, e con vna lancetta dal 

D 2 
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polcc d’ambiduei confederati Rè 
cacciauan il fa ngue , perche la-* 
pace, e la data parola reftafle (labi 
lira col regai fangue . Così dice 
Tac. Ann. Tacito ann.1.2. Mela lib.i i.e Va- 
iib.ia. lerio Maflimo Iib.^.e Bodino diffe, 
che l’huomo fpergìuro è più abbo 
mineuoie al diurno confpetto, che 
l’Ateifta, perche non credendo in 
Dio, no gli fa ingiuria in mentirlo» 
ma colui che conofce Dio, e l’ado- 
ra , li reca ingiuria maggiore peri- 
che col mentirlo parche fi burli 
dilui. Quella efaggeratione però di 
Bodino,è molto più dei douere,itu 
percioche l’Ateifta è ^pollata del- 
la fede , eh e peccato maggiore di 
quelcfae fi commette contro della 
Religione , conforme decreta San 
g.*4.ar*j!’ Tomafoa.2.q.94. art.3. Anzi&’il 
Principe è verfuto,e con le fue pa- 
role ingannar contende» deueof- 

*4f « - ^ Cr : 
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feruarla data parola, impercioche 
trouandofi delufi, perde affatto 
il credito * & ogn’vno abborrifce 
hauer con lui commercio alcu- 
no. 

Mancano di parola le genti me 
diche, nella pouertà nate, nella ne- 
ceflità nudrite, nelle barbarie auez 
ze ; perfone(dico)di forze deboli» 
d’autorità priue , e di volgare le- 
gnaggio , ma gli huomini di ma- 
rchio valore, di viuacefpirto, di 
nobile nafeimento , e di abbonde- 
uoli ricchezze ornatane deono,ne 
poffono della data parola , venir - ^ 

meno , hor quanto meno mancar 
deono i Rè , e i Grandi , che da__. 

Iddio , e dalla Natura per chiaro " ( 
efsempio ai Mondo prodotti fo^ "" 
noi 

Mi contento, ch’il Principe hab-’ 
bia vnopò più fauoriti,con cui po& 

D 3 fa 
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fa nel riftretto i perfonali, & i fami 
gliarifuoi negoti confidare , e per 
alcuna ricreatione d’animo talho- 
raallenrarla corda all’arco della 
grauirà , nel Gabinetto, e nella fer 
greca ftanza, co placidi, e familiari 
ragionamenti honeftamente dipor 
tarfi , per non tener di continuo 
' affaticata la mente nelle grauiflime 
* negotiacioni dell’Imperio, le quali, 

come quelle c’hanno delgraue, e 
4el miito, òcon l’ira, òcon la ma- 
’ linconia, 6 con l’allegrezza ch’ap- 
portar fogliono, perturbano, & in- 
cile deono quierano la mence del Principe— 
jpncìpi ha conferifee molto alla fa- 

filari per luteacl corposi diuertir la mente 
loro ricrea $alhora dalla grauirà de’ negorì * 
limo, a ~ Quei che fi defilerà egli è, che sì 
fatti famigliare fieno dixal mo de- 
fila dotati, ch’all’atfabilfrà delia co 
uerfa tiene vogliano accoppiar ui Io 
•* ^ '-a ri- 
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rifpetto alla regia dignità douura > 

& accópagnari loro djfcorficonla 
\ erità lenza applauder alla mala_. 
inchinatone del Principe co l’adu- • 
■Janone; perche dice Salomone ne' />. 
Prouerbi ai 22. « Qui dtltgit cordis 
muti dittarti prepter gratiam labto- Salomon* 
rum fuor urti habebitvnicum Regem prouerb. 
Ne voler in tempo di tanta fami- 
gliarità, vendicarli de’nemici,mal 
•informando il Principe, perauan- 
taggiarla propria fortuna à danni • 
del protfìmo, del pubJico,e del re- « 

giohonore , perche Tiberio fu (li- 
matole crudele, & ingiufto, perche 
diè tanto braccio à Sciano fuofa- 
.migiiare, che con atti di grandissi- 
ma crudeltà fè vendetta de’ fuoi 
minici, e de poco amoreuoli. / 
FilippoSecondo , che ne’noftci 
fecoii, fu il fecondo Salomone ^ j 
amò i fàroigliari, ma però i virtuò- 
U 4 ed 1 
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fi 5 ed ifpetialmenteRuys Gomez* 
nelle cui inani fouente pofe, i più 
importanti affari della fua Corona, 
Amò i fuoi à cui foleua egli dire, affaticati per 
famigiìan me 3 ch’io per tè affatichei omi>e ra- 
gionandofi dà Grand,, delle molte 
iu . ricchezze lafciate dal Gomez,do$ 
po la fua morte, diffe il Rè, haurei 
’ 1 * creduto d’hauerli fatto ancor mag 
gior benefitio . Non è dunque de- 
gno di biafimo quel Principe eh a 
• virtuofi s’affettiona, ma colui, che 
agl’indegni impiega il fuo affetto. 
Soleua vn Sauio dir fouente, ch’il 
Rè il qual fi facea d’altrui guidare 
fenza far da sè, non riteneua altro 
tli Rè, ch’il nome,& effer fimile ad 
vn fchiauo con vna corona d’oro 
in tetta , fendo egli priuo di volon- 
’ «à,e di ceruello, mafuole benif- 
pefso per li peccati de’ popoli au- 

! uehi* ' 
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uenire , <h’i Rè da vn vaflallotci- 
fio fiedo fignoreggiati, e cóformc 
gliincerefsi di quel cale, fen- 
za giuftitia , e fenza-, " 
i r pietà fi go aerili 
. il Regno. 

" •« . * \ ' • * 

* , * * ■ » 

^ * " * ' ’ ; 
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Onofhumane paf- 
fioni,sì fattamen- 
te ardire, & alla», 
ribellione in , tal 
guifa pronte > che 
con fuperba arro- 
ganza , capitali nimiche della Ra- 
gione (fourana Reina deldouere) 
in ognieuento fi dimoftrano, mer- 
cè ai fenfo, da cui prendono la prò 
funtione 5 e J ardimento,*ne vi èco- 
fa(al parer de* faui)piùm3lageuoIe 
ad eseguire, quanto la moderatio- 
ne di quelle è il porgli il freno , 
perche precipitofamente non cor- 
vCU.. li . «no 
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rano alla crudel vendetta contro 
della ragione, & alle vituperabili ac 
tioni . Ne dalla ribellionedi quel- 
le, artendcr altro fi polla, che praui 
configli , vani penfieri., inordinati 
difideri,profuncuofi affetti, teme* 
rarie propoite,fuperbe diporta , 
fciocche deliberationi , e crudeli 
etfecti,ch'alla irreparabil ruina più 
chegrauidotorréte fe nejcorrono* 
Di quelle crudeliilime Megere ap- 
punto, deono elfer liberi, i priuati,i 
ConfigIieri,& ifamigliari de’ Prin- 
cipale però non vogliono in vn_* 
punto medefimo precipitar feftef- 
ìì,e Tlmperio ancora, che perciò il 
Configlierò in cui fi prefuppone_*> 
la bontà della cofcicnza, la peritia 
nelie faenze, felatta cognitione— > 
delle cofe, la continuata prattica^ 
della diuerfità de cafuali euenti , 
Jottimo delideiio di giouar,a tutti, 


Conditia.- 
ni , che de- 
lie hauere 
il famiglia- 
re del Priil 
cipe-. 


6o Al famigliare del Prìncipe • \ 

Tintcreife dell’augumento della 
flato, Iofcopodel publico benefi- 
tio , la brama deirvguaglianza , il 
defiderio della quiete , la volontà 
della pace, e della concordia fra»* 
Cittadini , & in fine quel della»* 
diftributiuaGiuftitia, dee egli così 
ornato viuer ficuro di non cader 
Riamai dallato flato in cui fi tro- 
ua dalla forza del fuo merito affi- 
fo. Ne poteri furiali Venti delfin- 
uidia fofpingerlo , ne mouerlo vn 
punto dalla felicità nella quale go 
de Thonoreuol premio della fua 
fede : Ne fulmine ve , dui pof- 
fa abbattere dalla fortiflìma Rocca 
della fua ragguardeuol carica. 

E fe Pietro dalle Vigne Iurefco- 
lulto eccellentiffimo, e più chefa- 
uio Configliero>perdè fvffieio, gli 
occhi, emiferamence la vita,nm- 
colpì la vehemenza del fofpetto di 

' fel- 
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fellonia contro del fuo padrone—* 

Federico Imperatore . Se Ruffino, p^'d* 
Macrino,& Ablabio famiglian de le vigne, 
gradi Imperadori,miferaméce peri- 
rono, non fu aflolutamente Ja col- 
pa della delicata natura de" Princi- 
pi, che torto s'annoiano , ma dalie . 
loro immoderate paflìoni , imper- 
cioche vbriachi dalle grandezze, 
nelle quali per ventura dalla falla- 
ce fortuna (fuor d ogni lor merito 
erano porti)!! fono da fe medefimi 
da tanc'aicezza precipitati. Non_. 
è raen fuori di pericolo lo ftato 
della priuanza, che quello del più 
infelice del Mondo, conciofiache 
al famigliare, che nelle più erte ci- 
me della grafia del fuo Signore fi 
troua aflfifo , par che convelocif- 
fimi penne il periglio delhdifgra- 
tia gli corra dietro, e fe di ciò non 
s'auuede, ò vero parche non tema, 

auuic- 
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auuiene, J chc dalle Iufinghieredol- 

cezze del preferite flato, infallibil 
Xafpadadi labilità fi promette, e pur è memo 

^° n °'' rabileeffempio, quello della pun- 

oentc ipada di Oiomflo al fottìi ca 
' pello, (òpra del capo deHmauuc-’ 
.duro Daniocle pendente; e fono i 
priuati de Grandi (al parer di Po- 
polilo!, j j 1 l)io)àguifa delle pietruccje de* 
conti , eh a voglia degli abachift» * 
hor fono d'oro , hora d argento* 
bordi rame,& hora vagliono vn 
nulla, impercioche ai balenar d vn 
occhio del Principe, hor fono bea«* 
ti,& hora miferi, i famigiiari * Non 
niegoio , che la natura de* Princi» 
pi non ila ella affai delicata , e vh 
triola piena di fofpetti , colma di 
fcrupoli , e càrica d 'interdice ché 
malagedblméte i’huomo per auue 
duto che fia, poffa à pieno fodi^far 
le loro voglie, ma dico dipiù effe* 

gli 

. t / 

• . , f 

/ 
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glino ancora fono huomini, ebani 
de’difetti, eperciòcompatifcono,e 
ben sauueggonoper quella parti- 

• colar afsiftcnza che tengono , de* Giuftamen 
virtuofi, e de* vitiofi andaméti de* 5?ra talhora 
loro priuati , onde viene che giu- contro fa- 
ttamente fdegnati, disgradano fo- mi g liari . * 

» • \ « • •• Principi • 

uente 1 piu intimi famigliarci qua 
li erano diuenuti Auoltoi de’pon 
polijferuendofi della priuanza per / 

• vn zimbello , ede’fauori per pa^ 
meda vccellar le borfede'Cittadi- 
ni,* effetti degni di feuera punitio- 
ne_^. 

Soleuadir vn Sauio , i Principi 
ettere à guifa del fuoco, più d’ogni 
altro elemento degno , à cui 
molto fi ftà da lungi, non rifcalda, 
efe molto vicino, abruggia,& in- 
cenerifce, aliudervolendoallana- 
^ura de* Grandi à quali non dioico Simili 
lontano da loco iUr dee chi ne fjpc prinapi * 


) 

*4 ^famigliare del Principe. 

ra folleuamento * & aiuto, ne tam-* 
poco auuicinarfi tanto, e farfi co- 
tanto intimo, perche alla fine con 
lo fdegno abbruggiano » e roui- 

nano. ' . • ? 

Diceua vn’altro , etfer eglino 
àguifa de’leonbch’in qualche tem 
po permettono effer condotti oue 
altri vogliono, e chi fanciulli gli té 
pedino, e li ghirlandino d’herbe, e 
di fiori , onde nacque l’adagio , 
Veliti d Leonum in pueris . ma ciò 
auuiene quando han gli occhi co- 
perti, ma quando pofcia hanno la 
libertà di conofcerli, fi redono in- 
domiti, e sbranano chi lor s’attra- 
tierfa , e chi incontrano ,* effetto à 
punto de* Principi, i quali parche 
fi lafcino guidar affatto da loro 
priuati,ma in fine togliendo la bé- 
da delfaffettione dagli occhi del- 
* luitelietto > ed ifeoprendo effe 
;; Leo- 
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^ . * 

Lconi,e Rè, rouinano coloroychc , 

„ degli inganni loro furono itroua- 
tori r. , ‘ • ;* . 

Non può lungo tempo durar la 
felicità d’vn fauorito , che non fia 
d'integrità ornato, d’ogni auaritia 
purgato , e che per vna esemplar 
modeftia , & vn'ifquifita habilità 
ragguardeuole, fedelmente damo . . 

fapia le mafsime di Rato à gli huo t o nòédn 
mini di negotio, l’inftru trioni àgli to 
./imbafciadori,gIi ordirùddfimpre dkwVpel 
fe, a i capi degli efferati;, & à Go- riffe tofio. 
rematori de Regni,e delle Prouin 
tie 1 autorità, che fi richiedere fe i 
Principiin molti luoghi degli an- 
tichi annali, fono chiamati Soli, à 
ragion dir potremo, i loro famiglia 
ri, & intimi ConfigJieri, effer le^> 

Stelle , che fe priue fono del lume 
delle Ridette virtù,fi chiamaranno 

. E ‘ er- 
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' erranti, e non fitte, cieche, e non Iu- 
minote. 

E te il priuato, è di natura vindi 
eatiua,fofpectofa,3mbitiofa, & aui 
da,breuiffimo farà perciò il Tuo do- 
minio, impercioche è qualità ch’ai 
Come pof- buon gouerno dello fiato, allaj 
faiftabiiire g r andezza*dcl Principe, & alla vni 
l a 3 n U 7 a pn verfal quiete del Regno immedia- 
tamente s’oppone.Ma chi vuole—/ 
ftabilir la fua priuàza, oltre la per- 
fetta cognitione degli huomini , 
J - * degli afFari,de’pacfi,deIleftoric-/» 
delle coftumanze, e delle cerimo- 
nie delle nationi , e de* Princi- 
pi , dee parimente feruar fedel- 
tà al fuo Signore , pofporre i pro- 
prij interefsi al publico commodo, 
chiuder l’orecchio à cattiui' ripor- 
ti, alle maledicenze, Stalle adula- 
tioni,hauer la foauità nel parlare , 
la grauità nel negotiare > la verità 

nei 
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nel promettere, la foIJecitudincL^ 
nell’ifpedire , e la caldezza nel fa- 
uorire . Ammonire poi con foa»i, 

..ma però con agri parole talhora_^ 
quei,chefaJlano,e recarli finalmea 
te in memoria la mutatione de* 
tcpi, e ch’ogni picciola lamentatio 
ne, potrebbe alterar la delicata.* 
mente del Tuo Signore . ne confi- 
gliar,ò procurar dee l’vtile del Tuo 
Principe col danno del pub!ico,im 
percioche oltre al caftigo , che ne 
viene da Dio, i Principi fteflì,s’ifde * 
gnanodeH’error fatto à danno de* 
fudditi,& à loro dishonore, onde 
s’il Configlio dato riefce in be- 
ne, l’honore è del configliato, e fe 4 
fuccede in male, il danno, e’1 disho , . . 

norecade nel Configliero , il per- ue tncepor 
che anteponga Tempre l’honefto , re al Princi 

e’1 publico beneficio airinterefie— > §ouuce e . m * 
del padrone, perche in vece di gua 
v i E 2 da- 


6$ Al famigliar e del Principe 

dagnare la volontà del Principe^ 
“ cade in difgratia del publico,iI qua 
Je con le lamentarioni fouente ir- 
rita non pure Dio al caftigo , ma~* 
il Principe ancora, il quale per di- 
moftrarfi giudo , e ripararli dal 
popolar furore , incolpa chi l’hà 
configliatojecon rigide dimoftra- 
. (ioni à danni del priuato , procura 
di farli beneuole il popolo. 

- Il far cattiuivffici col Principe ol- 
tre all* elfer atto villano, e contro la 
carità, reca naufea eciandio al Prin 

wefarccat c *P e ^elTo, che i’afcolta, e lì fcan- 
tiuì offici, dalizza della balTezza dell’animo 
di chi fa il roal’vfficio. Non dee-/ 
impedirla liberalità del Rè, quan- 
do altrui dona , anzi approuar dee 
con fapplaufo la munificenza di 
quello, che in ciò tire ottimi effetti 
ei viene à fare, l’vno , che viepiù 
s’innanima il Principe à inoltrarla 
. fua 
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fua gran uirtù nel far benefìcio, fai 
rro,ch’egli,non fi moftra intereffa- 
to di fe fteffo,e , l terzo, che fi con- 
cilia fanimo , e faffettione del be- 
neficato,onde ne corre lagloriofa 
fama della fua bontà, & integrità. 

Non dicoio già, che non addolci- 
la vie più il dono con affabili pa- 
role , commendando il valore, e'1 
merito di chi riceue,la prontiffima 
munificenza di chi dona, e la buo 
na fua volontà , in accompagnar 
la Regia liberalità con la buona^ 
arteftatione del merito di chi vie- ' ' 
ne fauorito , perche pofia hauer r ^ 
parte anch’egli d’obligatione nel - 

Petto di quel tale-, arte che non 
pregiudica fhonor d’iddio , e fer- 
ue per rapir il cuor delle genti, 
farlefi obhgate; effetto in fine d* ha 
mana prudenza>com*altresìilnon 
lafciarfi tirare dal gran credito , c 
E Z dalla 
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-ro Al famigliare del Principe • 

dalla* priuanza inchieder impor- 
tunamente cofe non dounte,cgli c 
effetto di buon giuditio, e nel rac- 
comandar alRè imeriteuoli, fia_* 
con caldezza , e con pura attefta- 
lione del valore , e del merito dR 
raccomandati.Direi per fine che la 
grauità,qual per decoro della pri- 
uanza -nei Tuo negotiare offeruar 
dee^s’addokifle con vna foaue af- 
fabilità, & à chi non fi può à pieno 
fodisfar,fi compiaccia in parte, v 
fe non fi può affatto, di buone pa- 
role almeno fi fodisfaccia, con difi- 
derió Rincontrar miglior occafio- 
ìne d’obligarfi l’animo di quel tale, 
■perche feditfi cile, & impaciente»-* 
^eil afcoltare fi moftra , e che ar- 
duamente, e ftizzofamente nfpon 
da, no pure fi fa nimichma diftrug- 
ge.il reai fertutio , cagionandole»-» 

odio nel petto de vaftUfii e per fu- 

ccl- 
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V 

gello di quanto hò detto, dee con 
la prudenza mirar tre tempi, il pre 
fente , il pattato, e fauuenirej for- 
mar le ragioni fu la necefsirà del 

w 

prefente, fu la vtilità,ò danno del 
pattato, e fu quello che antiuede^» 
dalfauuenire,ricordarfi dello (lato 
fuo pattato , ringratiar Dio 
del prefente ,& afsicu- 
rarfi con la bon- 
tà del futu- * * ^ 
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della Corte, e del 
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iarió,^ 

trrV. di >b il 

A Corre general- 
mente pariando,è 
vna radunanza di 
Gérilbi:omini,edi 
Caualierijche có 
atti fiumani, pia- 
cendo gentili, ad yn Col fine vni- 
tijCo* regolati, e co diftinti Vtfici, 
riuerentemente feruono vixPrinci 
pe , à quali i baffi feruidori (tanno 
/oggetti, tosìcònuenendo , che sì 
fatta feruitù, e con armonica con- 
sonanza di diuoto , & offequiofo 
feruitio,(ia il' Principe honorato , 
come fappiamo a che i cicli inferio- 

* " ri 
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ri ofseruano al prmo mobile la ri- 
uerenza ,e gli altri pianeti ai Sole. 

^ Corte fi dice dalia coltella ch’in onde fidi- 
lei regnar dee, e dicefi perciò efier cu Coite . 
ella vna fauia maeftra dcirhumano 
viuere,vn ritratto della pulitezza, 
vn Teatro degli honori, vna fcala_» 
delle grandezze,& vna madre del- 
le virtuofe conuerfationi,e delle — * 
perfette amicitie,nella quale s'im- 
, para ad vbidire , & a comandale 
qui fi proua la dolcezza della li- . 
berta , e l’amarezza delia feruitù , 
qui s’apprende quanto fia profic- 
teuole il filentio, e quantodanne- 
uole il molto parlare ,• qui s'acqui- 
fìa lafourana filofofia di fcrutinar 
gli intimi arcani degli huomini, di 
fecondar le voglie altrui, didifsi- 
• mular le proprie , c d’occultar gli 
odi j , ed afeonder l’ire che non of- 
fendano . 
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74 Della Corte# del Cortigiano . 

- Ella è vn nido déiraffabilità » c 
della feuerità , della liberalità, c— » 

Quello s’im della parfimonia, della facetM,o> 
pali aila_ii della malinconia, dell eloquenza, 
corte, a, e della taciturnità, dello fdegno, e 
della tranquillità del f antino, e^per 
dirIa,quiuifhuomodi modo s’ani 
maeftra , che può ageuolmento re- 
primere i Tuoi sfrenati difideri, co* 
nofccre gli andamenti de Prjnciy 
pi,le bizzarie, e le naturali loro ap 
petenze.Quì fi fcorgano le manie 
re varie de’negorij/e la volubilità 
della Fortuna, e qui infine s adot- 
trinano le géti in sì fatta maniera 9 
delle cpfe all’vniuerfal conftitutio- 
nedel mondo appartenenti,chefo 
no affai fcemoniti , e d’ifprezzeuoj 
talento coloro, che quiui molto té 
po nodriti n efcano fenza hauer ap 
prefo di regolar non pur fe ffefsi » 
magli altri ancora 

tare 
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Pare la Corte al tempo d’hoggi 
(per l’inopia de Mecenati) ch’ella 
fia vn confufo mifcuglio d’ogni 
qualità, e conditione diperfone,e Le| maidico 
che in lei regnando (quali con de- ze de lcon " 
lpotico dominio) la malignità, il inficiano 
fenfo , e f auaritia , noni! veggano punto 
quei virtuofi frutti, che da lei vfcir Corce * 
ne dourebbero , ad ogni modo , 
quello Arano accidente dalla cor- 
rutrione de* tempi cagionato, non 
ifcema punto il pregio di lei, la qua 
le per li- fteffa , & in ogni modo 
ch’ella !ia,è affai più dotta maeftra 
diqualliuoglia Vniuerfità del mon 
do : pratcicandoui ncll’Academie,e 
nelle fcuole , perfone d’vna fola»» 

, profefsione, ilche non è nella Cor 
te, ch’ogni vno abbracciai o- 
gni forte di gente raccoglie , co- 
me quella che qual altra Reina co- 
' partifce, e concede diuerfità d’ho- 

no- 
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7 6 Della Corifa del Cortigiano. 

> 

noreuoliVlfki 5 à quali vi vogliano 
talenti varij , difpofitioni diùerfe , 
profefsiohi dittiate, c conditioni 
*• di gente fra loro affai differenti» 

E qui fi fà la proua della finez- 
za degli ingegnijs’eglino isfugir sa 
' no il male, e rapidi feguir il bene, e 

fetalhora fanno fchermircó la ni- 
mica forruna, e per lociuffetto pre 
fola con la forza della virtuofa pa 
tienza,ftretra tenerla, che non fe 
nefuga.NeIleScuoIe,eneiIé Aca- 
te C fi la ia^ demie , fi tratta di cofe attratte , fi 
proua dd- ragiona di concetti pofsibilije s’in- 
vka? 13na tendono varietà d’opinioni affai 
bizzarre d’antichi filofofàci, deter 
minationi, e punti legali,opinioni 
* * di Jurifconfulcijdecrerijparagrafi 5 e 
digefti, che per digerirli nella Cor 
te, fono affai malageuoli, e nuila_» 
giouaà ciò il naturai calore della 
fìlofofia > qualhora vi manca quei 

.del- 
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della Corte , che col fomento de- 
gli atti prattici matematicalméte , 
e con chiare dimoftranze di Geo- 1 
metria infegna il vero modo di vi- 
uere,e diaugumenrarfouenteio-» 
attofopremo Jafua fortuna. 

Ne difanimar fi dee chi che fia_ lngimìcdi 
ai por francamente il pie nelfb- teaiiaCor 
\ gho di quella, perche cotanto s*o- 
da cinguettare contro di lei, chia- tenC1 ’ 
mandola Moftrodi due cuori, e * 
didue lingue, volubil forte, mani- 
co danno, fperanza vana, mini- 
era d’vnaciuii morte, ofeura pri- 
gione delie humane volontà , ni* 
mica del merito, Albergo deglija- 
dulatori, Vrna ddi'ambitione>Pa- 
lagio delfinfidie , radunanza di 
ghiotti, ingrata amica, efpietata_. 
madrigna,* impercioche fon quelle 
beftemmie di coloro , che>ò non-* 
meritano per lo nalcimento,ò npn 
' fi rcn- 
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Prendono accetti per l'ignoranza, 
ò non gradifcano per li difetti, ò 
non vagliono per la ^cempiezza^, 
òfono ifprezzeuoli perla maligni- 
tà , òfonoodiofi per la ftomache- 
uole adulatone, ò fono di vilipen- 
dio meriteuoli per la fciocchezza, 
& inhabilità. Quefti mal contenti 
fono quei , che tanto gracchiano 
contro la Tempre lodeuol corte, la 
quale per fe ftefla,e per le fue otti- 
me parti, eflfer dee iftimata,ed am- 
bita , come quella che qual'altro 
fonte , porge cortefe , e prodiga i 
criftallini Riuuoli de* fauori, e de- 
gli honori,de’ quali gli hnomini di 
fpirito, e d'alto affare, nati per la ci 
ui! conuerfatione , e per commari- 
dare, ne fono sì fattamente auidi, 
e bramofi . 

Ne per altra cagione credìo fi 
fieno muentate quefte tali maldi- 

" * - • * cen- 
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cenze contro di lei, fé non perche 
molti eh erano più habili à vili e- 
fercicij, che alJa honoratitfima fer- 
irò di quella, fi fono porti in duzi 
na, et a far quell vfficio, al cui dal- 
ie loro infauftifsime doti , non fon 
chiamati, anzi ne vengono efcJufi. 

£ però dafjperfi , che varie fo- 
no le Corti, e diuerfele coftuman- 
ze, &i riti di quelle, come in tan- varie fono 
te Monarchie, Imperij, Regni, Po- le Corti, 
tentati , e Principati, è diftinto il 
mondo, nelle quali (quantunque 
fortantialmente vno ha il fine» j ) 
diuerfi però fono i mezzi per con- 
seguir quello,' fendo fra di loro no 
picciola la differenza, mercè à ca- . 
pricci , & alle libere volontà de* 

Principi, che fi feruono,da cui pren 
dono le Corti , e conftitutioni va- 
rie, e forme diuerfe. 

Scriuono i pratcici del Mondo 

gran 


J 


J . • 

X .T- 

80 Della Cortese del Cortigiano. 

i * . . 

Corte Ot- g r an cofe della Imperiai Corte Oc 
tomana . tonì ana; chiamata da loro la gran 

r porta. In quella come defpotica,e 

Tirannica, non v’hà parte virtù al* 
cuna, faluoche quella, che ò reai* 
■» ‘ mente viene dalle corporali forze* 

e dairintellettual giudirionel ma- 
neggio delleguerre,òpuredalme 
x ro compiacimento della fort unale 
dal barbaro volere dell’Óttoma* 
no , che al più efialta gfimmerire- 
noli, opprime i virtuofi , fcaccia i 
buoni, & al fine fenza ofleruar Jeg 
ge di giufto Signore, toglie quando 
le pare Thauere,e la vira.Corte da 
sfugirfi, non pure per cagione del- 
T l’empia Tua fetta, ma etiandio per 
ogni buona ragione politica . 

Se à quella della Cefarea Mae- 
ftà vogliamo volger Jo fguardo, 
trouaremo tutto i’oppofto della_» 
Conftantinopolitana, cóciofiache 
\ * con- 
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eotiene la maeftà d’vn Imperadore ‘ Co r t * 
tato Cattolico,e tanto pio, no pur perli - J 
p cagione della fourana maeftà Im 
periale,per gli oblighi della Tua Co 
rona, per qllo dee alla fua ferenifli v , 
ma profapia,ma % particolar cagio 
ne della Tua innata religione, poco 
le cale , il porre fc fteffo in conti-? 
nue guerre, e fanguinofe battaglie 
per la conferuatione,& augumen- 
to della Cattolica fede, e pare, che 
sì fatta Corte, e per rifpetto della-* 

Imperiai dignità , e per riguardo 
della fantità di sìgloriofo Cefare , 

Ila più cofto vn raccoglimento , & 
vna radunanza di religiofe perfo- 
ne, che de* Principi, e de* Signori 
nel fecolo Iiberi,e fcioIti.E quìap 
punto la giuftitia,e la pietà hano à 
gara /piegate finfegne, onde ne fpe 
rano i rei pietofo indulto, e gli ofti 
nati la feuerità dei douuto caftigo. 

F Non 


Dii 


Corte Cat- 
tolica. 


$2 Delia Corte ,e del Cirtwam. 

Non ardifco parlar di quellaJ 
della Maeftà Cattolica , impera 
cioche,iJ dire della Corre d’vn ta- 
to Monarca (oue le più graui cure 
del rimanente de’ potentati, e de’ 
Rè fono ventilare, e date ad vn si 
faggio arbitrio ) farebbe di feuera 
punicione degno il mio temerario 
ardire.Di qui fugge la bugia, di qui 
s’allontana l’adulatione , e qui al- 
berga con la regia maeftà l’eftrema 
correfia,Ia munificenza, e la liberali 
là, dal redo rimanete delle foprane 
virtù accompagnata, che religiofa^ 
mente in qfta corte carnpeggianoé 

I grandi fcruono vn tanto Mo- 
narca , ed eglicó’geftì di gloriofa 
prodigalirafauorifce,& honora.cia 
fcheduno di quelli , donando loro 
Rati, pendoni, habiti , e degni vffi- 
ci delle loro grandezze, e della nò 
sòfe ini dica quali immèfa ooteltà 

... v d’vn 
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d'vn tanto Monarca,e $ò ch’i Cor 
tigiani , e i Caualieri di sì gloriofa 
Corte,fono il vero esemplare del- 
ia vera gentilezza. . 

Taccio le grandezze di quella 
del Chriftianiflimo di Francia, per corte di 
non hauer di lei compiuta contez Francia, 
za,nellaquaIemig!oua dicredere, 
vi fieno quellegrandezze,che cor 
rifponder deono ad vn tanto Rè* 

& ad vna sì fitta natione, rimetté- 
domi in tutto à quello di lei ne—» 
ditte il lume dell'Italia, il Caualier 
Marino , nellarelatione che di lèi 
-fa ad vn Caualiero Sauoiardo fuo 
amico . 

- La Corte Romana è quella , la 
<juale, parche allaltre porga la di* 
fciplina, come quellach’infe con* 
tiene il Sommo Pontefice Monar- 
ca Vniuerfale, capo della chriftia- 
xia religione > fuccettor di Pietro t 
M F 2 Vi- 


i 


WW*- * A +** 


84 Delta Corifa del Cortigiani 

Vicariò di Chrifto, e Vice Dio in«* 
terra . , ‘ \ 

. Quefta ;c quella ch’in fe nt^J 
Corte Ro. ne racchiude maltesi per la mol* 
Inana ’ tiplicità de’ Principi, de Cardinali, 
ti’Ambafciadori,c di Romani Ba* 
roni, come per effer ella vn’agte- 
gatodi tutte ^le Chrirtiane natio- 
fii, & vna commune patria *in cui 
chi che fia hà fadiro, e può ad ogni 
gran dignità afpirare , e maffima* 
mente colui, che fe non hà rìobil* 
tàdifangue, abbonda nondimeno 
jdi virtù, e dipatienza,econ lefrci 
quenti mutationi,rinoua,e riaccé- 
de viepiù le fue già delufe fperam* 
fce.Non è molto amica della guer- 
ra > gradifce non poco le muta* 
rioni, & è alfaì lìudiofa difapere,c 
d’intendere quelche per tutto il _ 
mondo fuccede. E perche qualho»; 
fa fi parla di Corte a s’intende per 

. -a' " ; i an- 
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ànthonomafia quefta di Roma , i 
malcontenti , fhanno fempre ha- 
uutain odio , chiamandola , infta- 
bile-»infìda,ingrata, e de’meriteuo- 
li atroce nimicale pur s'ifperimen- 
ta tutto disegnare in lei, la cogni- 
tion verace de] valor delle genti, 
concedendo le porpore, ed i Prin^ 
cipati à quei , che gran pezza prn 
ma ne furono degni. Vero è ch’in 
quella guifa ch’ogni diritto ha il 
fuo rouerfcio , in qualfiuoglia di* 
quefte Corti , in diuerfe guife pro- 
cura il comun nimico d’hauerne 
la parte , in quefta però più che in 
ogni altra, parche li veggiano giu- 
ftamente le cariche, gh honori,e le 
dignità, à meriteuoli compartite 
E qui appunto è affai ciuile la vira- 
delfhonorato cortigiano,anzi feli- 
ce, qualhora dàlfocchio del corre- 
te Padrone viene aflecuiofamencc, 
F 3 li* 


$é Della Corte# del Cortigiana, 

fiTguardato, c porto negli grani afc 
HCortisia £ an in 0 p era> imperciocherrouan* 
■omgraua padrone della grafia del Tuo 

fignorejiion.v’è chi no’J riuerifea, 
e chi non l’honori, e che al fine no 
brami chiamarli Tua fattura , efuo 
dipendente , poiché dal cenno di 
lui, come da primo mobile, predo - 
no moto gli altri cortigiani Entra 
nelle più fegrete danze , e ne piu 
intimi congreflì quando à lui ag- 
grada, e Tenza alcun diuieto gode 
il dolce frutto della priuanza, reca 
à Tuo bel agio configlio al padro^ 
ne, toglie à chi le piace, concede à 
chi più le in piacere, efqe dal peno 
fo carcere della pouertà > e s'intro- 
duce nel felice palaggio delia rie- 1 
chezza , concede fauori, à chi più 
piaceifouuiene i parenti, fauorifee- 
gliamici, ne v’è confidènte amicà * 
del Tuo padroue,che aoTrifpetó,e • 

si. *4 
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chenó|l*hono!Ì. Ma s’auuieneche Caduta del 
dali^lra Torre della grafia eglrca- Coru S lan ® 
da, precipita in modo, che ne perde 
le ricchezze, e priuodelfhonore , 
fenz*amici,e rimane,ogn*vno il fug 
ge,niuno il compatito, anzi felice 
s ìftima colui, che vie più il può op 
primere, ond*i] mifero diuiene ca- 
lamita delle difgratie/ed Scherzo, 
e fa uola de ila volubil fortuna, e del ; ; > 

1 adularrice Corre • Quindi è che • •* 

moiri Saui de* tempi andati ( Sde- 
gnati forfè dal mal talento d alcu- 
ni cortigiani ) ditoro etor eglino 
vna inano de* perfidile* finti, e de 
fimuiari, impattati di doppiezza.., inaiuriedo 
ammaliati di iattanza , con .polli ^ìiCom- 
«fìnrereffi , e formati di buggie giani ’ 
d*infìdie,edi vanità ; laonde Gon- 
fiammo Imperadore (per quekhe 

Niceforo nfcrifce) fi gloriò - 

re loro caftigatore,:e ihiamolh To* 

F 4 pi. 


88 Della Cottele deiCèrtigiàmi . 

' : yi , e Tignuole degli Imperiali p** 

lazzi. "V 

r E per dirla paiono alcuni placi- 
di in villa j ma negli effetti fono 
crude Megere , ed incantatrici Si- 
rene^ mirano con gli occhi» lufin- 
ghieri > ma parlano con la lingua.» 
-. > * faliace, fembrano nel uolto tutto 
pace, ma recano poicrudeIiflìma_j 

Cortigiani £ u « r ?> moftranoft cari amici, e fo- 
(aliaci. no fpietati mmici^Iaonde direi no 
efferui follia maggiore, quanto ap- 
palefar loro l 'intimo del cuore, che 
diuorar procurano vie più di quel- 
lo, che da inferito Leopardo di far 
♦ . - : s accoftuma,e farei di parere, ch^ 

> con bilaciate parole Ceco loro par- 
- lar fi debba , da chi ifpetialmente 
r d’inciampar nelle intricate reti de 
' loro tradimenti, non vuole, fendo 
,?I ,! f eglino ombrofi, incacienti, fofpet*’ 

ti, & ùmidi dell altrui hen^nimicL 

*• J a! 
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dciraltrui gloria , & amatori delle 
aliene auerfità, bramano idoni, 
ingannano con l’artificio del bea 
parlare , oflferuano i fatti altrui , 
e profetano di fapere i fecreti di - 
coloro, che feco conuerfano, laon- 
de , il moftrar di credere quello , 
che con fellonia propongono, par- Dif . 
mi fia buona parte d’humana pru- ne * ptfono- 
denza, ma il dar pofcia fede à quel mica del 
chedicano,iftimo atto di gran fol- Cortl 2 an « 
lia;e perciò molti antichi, & auue- 
duti cortigiani profeflori di fìlofo- 
fìa , penfanno d’hauere vna com- 
piuta cognitione de’ buoni,ede rei 
Cortigiani, dali’afpetto, dal volto, 
dalla voce , dal moto , dai getti , 
dalle membra, e dalla cóhitutione 
del corpo loro ; quindi nel mirar 
che faceuano d’vn huomo fegnato, 
c diminuto, diceano eflere egli fel- 
lone, e come traditore degno d’if. 


90 Della Coxtey e del Cortigiane, 

fugirfij'fiflTauano pofeia Io sguardo 
nella fronte, e fcftretra con le ci- 
glia vnite, e fpeffe la fiorgeano.fa- 
ccan fubito argométo elfere que- 
fio tale immondo, & al parlarinet- 
to, ’fe haueagli occhi grandi, e iìui- 
di,il teneano per huomo fenza ver 
gogna,inobcdiente,e pigro, fe pic- 
cioli come di lupo ctruiero , pene- 
tranti, e redi, per traditore il ripu- 
tauano, ma sbrano mediocri, e di 
color celefte, dueanocflfereglino 
di fedeltà , e di buon ingegno ve- 
race indicio^s’erano efteìì,e di vna 
notabil larghezza di volto porti, 
afleriuano elfer eglino di prodito* 
re, mafe velocemente fi moueua* 
no, di fubito apprendeuano che—» 
fulfero di ladro , d’infedele , e di 
fraudolente, i peggiori però dice- 
uano efieri biechi , &i macchiati 
di rollò, dinero>ò pure di quartino 

\ glia 

i 

i ‘ * 
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glia altro coIore.Dalnafofotrile— # 
argomcntauano grand'iracondia , 
dall’aquilino prertdean augurio 
dell’audatia, e della probità, dallo 
feemo haueano indirio dell”mpe- 
tuofità , dalloftiacciatoargomen- 
tauanoIabuggia,e la frode, ma fé 
lungo con mediocre larghezza , c 
coniforami molto grandi il vedea 
nojgran franchezza d’amicitia,e— > 
gran fincerità di cuore giudicaua- 
no. Se quelli hauea i capelli foaui, 
morbidi, e piani , elTere afferma ua- 
no della manfuctudine ficuro in- 
dino ,• qual’hora feorgeano le lun- 
ghe zazzare,argomentauano la va 
nità,e là pazzia di coloro, che le-# 
portauano,fe per auuentura erano 
rolli, il notauano p fegno di nò pie 
col ira,edi non poche infìdie,ilti- 
mauano però ineri per additarne 
difehieuezza d'animose dell a mo- 

rc - 


]£2 pellàCortCyedel Cortigiano. 

re della giuftitia,* prendeuano dia, 
mediocri tra’lroflo, e’1 nero argo- 
mento di huom diligente , & auuir 
,do della pace. ' . ‘ i -, 

Dalla faccia piana) e diacciata) 
japprendeuano quel tale, edere liti 
. giofo,difcoio,rngiuriofo,& immo- 
lo ; s’era non molto pingue , ma_. 
mediocre,diceanoeffère inditio di 
vero amante, di (incero, di fapien 
te,d , ingegnofo,e d’Vffitiofo,la boc 
ca larga daua loro ad intendere^ 
laudatia, e la bellicofftà decani? 
Aio, le labra grolle, & affai carnofq 
/acea lor coqofcere firn porr unità, 
e la menzogna • Dalla fàccia pic- 
ciola declinante alla Croecità ef- 
ferquel tale vitiofo , ingannatore* 
& vbriaco conofceuano, dalforec 
chie grandi veniuano in cognitio^ 
ne della pazzia , dalle picciole ar- 
gomentauano la ffoluiità, il latro** 

cinio, 
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cinio,eIa Iufluria. Dalla voce_> 
ciafla,e fonora,la ardita eloquen-* 
fca difeerneuono, dalia mediocrità 
di quella, la fauiezza, la prouiden- 
Za, la verità, e lagiufticia argomen- 
tauanoj dalla velocità del parlare 
co la gracil voce, la importunità, e 
la menzogna penetrauano, dalla 
groffezza, l’iracondia , e’1 precipi- 
zio , e la mala natura conofceua- 
oo;da! motofouerchio delle mani 
nel parlare, dell’inuidia, e delia fal- 
lace eloquenza s’acorgeuano; dal** 

] aftinezza, dal fouerchio moto nel * » 
parlare, l’intelligenza,e’l fano con- 
siglio commendauano : Ne così 
{ diceano ) il collolungo,efottile, 
edere tipo della Solidità , la fua_ 
breuità efler’fegnale deli’aftutiaj 
della dettratione , e dell’inganno, 

Jafua gramezza etferftolido, e cra- 
pulofo chiaramente addicare,quan 

^ t0 ~ 
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94 Della Corte, e del Cortigiano» 

to diceono del Ventre grande fin* 
difcrettione, laftolidità , e*l coito . 
conofcerfi , dalla mediocrità del 
Ventre, e dalla (Grettezza del per* 
to , l’altezza dello intelletto e’1 
buon configlio apprenderli, dalla 
larghezzadi lui,eda quella degli 
homeri, l’audacia, la probità, e Tac- 
cuino delTintelletto arguirli , dalla 
. eleuatione degli homeri fafprez* 
za della natura, e l’infedeltà cono 1, 
fcerfi.enella lunghezza delle brac 
eia appiattarli Taudatia; nella coti- 
tezza di quelle la difeordia, nella 
lunghezza delle mani, e delle deta 
Thabilità di molte arti manuali , 

- nella grofTezza,ectalTezza, finfei* , 
pienza, e la Solidità, ne’ piedi car- 
, noli feorgerfi la cupidigine alla-# 
vendetta, e da i piccioli, e fottiIi,di* 
ceano conofcerfi la Jeggierezza^ 
l’agilità, Taudatia, e la fortezza ;d* 

; gli 
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gli paffi Icori, e grauifirsigiuditio 
dcJIa jpfperirà in ogn’artione^eda 
gii agcuoii,e breui 3 l impeto > l’im- 
potenza, e la mala volontà in tut- 
te J opere . fct in fi fatta gu/Ta, fa-, 
cea 11 fcruriniodall’efterno, f inter- 
no di colui eh entra ua in Cortei 
per porer’ eglino isfugiVogni finii; 
ltro, che da tal razza di gente ,po- 
teua loro auuenire ■ follia inuero 
non picciola* poiché non fonone, 
tampoco faranno flcure ofierua-- 
t ioni, (opra le quali pofTa J huomo 
farne fondamento alcuno. 

Lamaflima parmi che Ha il vi- 
uer* cautelato, parlar poco, e fidar- 
fidi niuno non moleftar’il Prin- 

cipe con le dimande, perche fendo fuggire gii 
egli di delicata natura.qualfitoglia gg&i 
picciol cofa le reca noia , e quan- * 
tunque paia farli gran torto alla 
grandezza d'vn Signore quaihora, 

non 
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'Della Ceriti del Cortigiani. 

nonfele chiedono grafie. Roti et» 
fendo egli per altro fine maggior- 
mente al Mondo nato, chi per in* 
gradire, e fauorire chi più fe gli ra- 
comanda, e chi proffeffa di viuere 
fono l’ombra della fua protetuo- 
ue , dee nondimeno il Cortigiano 
andar cautelato nel di®**^* 1 * - * 
con modeftia , & in 'tempo d’alle- 
grezza, e di buona tempera quan- 
do gioliuo,e feftofo il vede.E buo 
na rallegrezza con la modeftia ac- 
compagnata, per non incorrer nel- 
la sfacciatagine tanto pcrniciola~<» 
c la modeftia non è buona, qual- 
hora giunge alla ruftichezza,quin- 
di con affabil fembiantc , e con—* 
limpido cuor feruir egli dee non 
pur il fuo padrone , ma procedere 
' intalguifa co’ifuoi compagni an- 
cora. Guardifi di trouar nuoue_a 
fbggie di vcftire per fuggire 1 m 
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maledicenza,e flnuidia, fia nemr- 
co dclJa contentione, ne s’inna- 
mori della propria opinione , difli- 
muli gli altrui difetti nel parlare , 
ne voglia far del Ccnfore,ò dell*- 
Areftarco alle giufte voglie de! 
fuo padrone . Vada filofofandolc 
fue anioni, voglio dire, che le con- 
fulti con la ragione, prima che Je_* 
ponga in effetto, c non corra à fe- 
conda con la turba de gli Sciochi, 
poiché il più delle volte fi rimane 
ingannato ,e delufo: procuri d’af- 
finar l’ingegnocon lo ftudio dell- 
efperienze altrui\e coi'offeruanza 
degli continui auuenimenti della 
Corte, nella quale chieder’fipuò 
quid noui affert Africa / e creda-» 
che fe le lufinghiere fperanze dcl- 
laCorte allettano fanimodeJCor 
tigiano,ondedifperarnon fi dee-* 
di cofa alcuna , perche la toleran* 

G za. 
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58 Delta Cortes del Còftigidyiffé 

2a,e l’importunità vincon il rutto* 
ricordili nondimeno d’cfler* priuo 
della libertà» della contentezza-»* 
col ripofojche fono farmi appun* 
to,e quali fi lafciano alienerai del* 
i'o C °ptfo la Corte, ritenendoli folo quelle-, 
di libertà, della patienza’, e della fperanza-»* 
perché viuer à fuo modo , quandi 
aItrièfuddito,nonè potàbile. Ne 
fi gonfi , e pauoneggi d’efier tran-» 
quillo nel porto della gratta del 
fuo Signore* perche jui appunto 
efier può maggiormente dà fibilan 
ti fiati delfinuìdia, e dell odio per* 
turbata la fua pace, e la Tua quiete* 
auengachelc contentezze, che dà 
la Corte, non fono tutte pure, ma 
daifinuidia, da* fofperti , e dalJe^* 
rnoieftie de* concorrenti intorbi* 
date, e nella Corte,gh animi patir 
decnu violenze non picciole . Ne 
fi può far gran profitto nella Cot* 
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! te, quando vn potente filiere, ò 
pure vn gran feruitiononvi getta 
i primi fondamenti.Né per qual fi 
voglia rrauagfio , che (1 riceua dee 
il Cortigiano abbandonar fimpre* 
fi della Corte,sì per noti perderuf 
tanri anni di feruitù , come perché 
i Còrfigian^quanro più inuecchia 
no, tanto più fono gefofì della Cot 
te, come in fine, perche ilfentimé- 
to delloffefa non leuare dee quel* 
Io dèi debito & 

Con auuedimehtò non piccio-. 
Io fu il Cortigiano ad vn Nochie-* 
ro fomrgliato^ch’è fottopofto ai 
colpi della fortuna nel mare della 
Corte,Ieconuiene nauigare con-* 
accuratezza maggiore , perche vi 
fono a dai più fecagne ehm Barbe 
ria non fono , & affai più intricati 1 
fcogli che nel mare da Novh ert 
fclcatp^non fì celano, e come non* 
u G 2 dee 


* / 





Simile del 
Cortigiano 
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100 Della Cortese del Cortigiani?. 

dee il Nochiero fidarli tanto del 
fuo valore, che fprezzi Tonde ni- 
ni iche, e i contrari venti, parimen» 
te il Cortigiano, quantunque fa- 
vorito non de* fidarli della fua_* 

, virtù , che vilipenda i fauori della-» 

fortuna. 

* Sia egli molto auueduto nella-» 
cletrione degli amici,fenzade’qua 
li par ch’ei viver* non poflfa , e per- 
-, demone chefAmico verace, egli è vn 'aureo 
Camici», V afo entro di cui fi ripone il pre* 
giatiflimo licore delfamicitia , è 
perciò di meftiere caminar con au* 
nedutezza non piccioIa,nelfarla 
fcielta delTamico, perche fia tale , 
quale appunto edere dè.U farne—» 
varie proue in diuerfirà de* tempi, 
ed in cofe legieri , non è male-*, 

, concioliache sa quelle fi inoltra- 
no infedeli, poca è la perdita, e-r 

molto è 1 acquifto d*hauer li per ta 
• / « • 
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ij conofciuri , folo per sfugirli : 
] hauerne molti è gioueuol co- 
fa > com il poflfedere moiri vediti 
per la varierà delle ftagioni; fidarli 
di poche cofe , e di pochi di efli * 
qualhora però non fufle ] amico di 
quella finezza, cheflfer dourebbe, 
€ quando con la fodezza della fua 
diamanrina fede, non fihauefleac- 
quiftato il vero lus di douer pofle- 
dereognifegreto. Non debbe^ 
prender amiftà con huomini fe- 
gnati,o di balia conditione,imper- 
cioche di rado a uiene, ch'il natovi 
Je, ofTerui legge di vera amicitia^. 
Ne tampoco hauer dee il cuore.-* 
aperto, come diradoappuco l’huo 
mo nobile può frangerla facra Ieg 
ge dell amicitia . Nelle conuerfa- 
tioni per non recarli l'odio de' co* 
pagni non faccia del letterato, ne 
meno fi motòri ignorante, ma s’ac- 

• co* 

\ / * # 


♦ 

jio 2 Della Corte^ e del Corti gì ai'h 

. * 

comodi alla qualità delle perfone, 
e del tempo, & alla opportunità 
della materia di che (1 tratta, fia_* 
breue,efuccinroneTooi racconti, ■ 
e nelle ficerie , che dice, laici rider 
glialtti,che fafcoltano. Non parli 
le non è interrogato, guardisi dal- 
la bugia, e fuga Tadulatione, dica il 
vero,e’l fano coniglio, fenzi parer 
d’elTer Configliero . Non fi ralle- 
gri della caduta altrui, mà con ho- 
nefta pietà compaffioni colui che 
cade . Siena le facetieperinfino 
ad vn certo termine, che più rollo 
vrbanirà , che buffoneria appaia- 
no , le quali recano la perdita del 
rifpetto . Non precipiti nel giudi- 
tio delfaltrui attioni , e fingendo 
non fapere, ne tampoco di vedere 
i difetti del proffìmo , procura da- 
ftenerfi da* proprij appetiti, ponett 
do à quelli il mori'odeiladecenzay . 
’ . eia 
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5 Stiglia della modeftia, non mi 


faccia però deli’hipocrita,ncdelfa 9- u f. te 
ftidiofo , , ne fimodriauido degli S fi « 
acquili i, ma /la nimico delfauari- no * 
tia , de’noueflieri , c de buffoni , i 
quali fono di due guifc, ò fàririci,c 
maliriofi ò fremi, & ignoranti,! pri 
mi fuggir fi deono viepiù della pe- 
fi^) poicheorfendono con la mali- 
tia, i fecondi che come pappagalli 
quelche loro vien detto, dicono, fi 
deono perciò comparire , c rider/i 
delle loro fciempiezze,poichecon 
le loro maledicenze, non recano 
ingiuria veruna, e colui che contro * * 
di elfi vendicar fi volefie , ò con in- 
guine ò có botte riputato farebbe, 
ò d animo vile, ò pazzo, impercio- 
che farebbe complicane, che córro 
della pictra,che lopercuote, e non 
cótro colui, che la traile ci s’a uéta. 


♦ 

* 

* 


IL FINE. 
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